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Nel Nome di Dio, del Figlio e dello Spirito Santo: un solo Dio. 


INFANZIA DI GESÙ CRISTO 


—] 

Io, Tomaso israelita, ho ritenuto necessario fare conoscere a tutti i fratelli venuti dal 
gentilesimo i fatti dell'infanzia e le gesta del Signore nostro Gesù compiute in questa nostra 
regione ove è nato. Il principio è come segue. 


Gesù e i passeri. All'età di cinque anni questo ragazzo stava giocando sul greto di un torrente: 
—raccoglieva in fosse le acque che scorrevano e subito le rendeva limpide comandandole con 
la sola sua parola. Impastando argilla molle, fece dodici passeri. Quando fece questo era un 
giorno di sabato. C'erano pure tanti ragazzi che giocavano con lui. 


Un ebreo vedendo quanto faceva Gesù giocando di sabato, andò subito a riferirlo a suo padre 
Giuseppe: —Ecco, tuo figlio è al ruscello; ha preso dell'argilla e ne ha formato dodici 
uccellini, profanando il sabato. 


Giuseppe, recatosi sul posto, vide e lo sgridò dicendo: —Perché di sabato hai fatto queste cose 
che non è lecito fare? Ma Gesù, battendo le mani, gridò ai passeri dicendo loro: —Andate! E i 
passeri se ne volarono via cinguettando. 


A questa vista, gli ebrei, presi da stupore, andarono a raccontare ai loro capi quanto avevano 
visto fare da Gesù. 


Gesù e il figlio di Anna. Ma il figlio dello scriba Anna se ne stava là con Giuseppe e, preso 
un ramo di salice, faceva scorrere via le acque raccolte da Gesù. 


Quando Gesù vide ciò che accadeva, sdegnato gli disse: —O cattivo, empio, insensato! Che 
male ti hanno fatto le fosse e le acque? Tu pure, ecco che ti seccherai come un albero; non 
metterai n, foglie, n, radici, n, frutto. 


Subito quel ragazzo si seccò tutto. Mentre Gesù partì e andò a casa di Giuseppe. I genitori del 
(ragazzo) rimasto secco lo tolsero via, piangendo la sua tenera età; lo portarono da Giuseppe 
e lo rimproveravano: —Perché hai un figlio che fa tali cose? 


Gesù urtato da un ragazzo. Dopo di ciò camminava per il villaggio, quando un ragazzo, 
correndo, andò a urtare contro la sua spalla. Gesù, irritato, gli disse: —Non percorrerai tutta la 
tua strada! E subito cadde morto. 


Ma alcuni, vedendo ciò che accadeva, dissero: -Dov'è nato questo ragazzo, che ogni sua 
parola è un fatto compiuto? I genitori del morto, andati da Giuseppe, lo biasimavano dicendo: 
—Tu che hai un simile ragazzo, non puoi abitare nel villaggio con noi; a meno che tu gli 
insegni a benedire e a non maledire. Egli, infatti, fa morire i nostri ragazzi. 


Giuseppe, chiamato il ragazzo in disparte, lo ammoniva dicendo: —Perché fai tali cose? 
Costoro ne soffrono, ci odiano e perseguitano. Gesù rispose: -To so che queste tue parole non 
sono tue. Tuttavia starò zitto per te; ma quelli porteranno la loro punizione. E subito gli 
accusatori divennero ciechi. 


Quanti videro questo, si spaventarono molto, restarono perplessi, e dicevano a proposito di 
lui, che ogni parola che pronunciava, buona o cattiva che fosse, era un fatto compiuto. E 
divenne una meraviglia. Vedendo che Gesù aveva fatto una tale cosa, Giuseppe si alzò, gli 
prese l'orecchio e glielo tirò forte. Il ragazzo allora si sdegnò e gli disse: —A te basti cercare e 
non trovare! Veramente non hai agito in modo sensato. Non sai che sono tuo? Non mi 
molestare! 


Gesù e il primo maestro. Un precettore di nome Zaccheo, trovandosi da quelle parti, udì Gesù 
che diceva queste parole a suo padre e si meravigliò grandemente che un ragazzo parlasse in 
tal modo. E, pochi giorni dopo, si avvicinò a Giuseppe e gli disse: —Tu hai un ragazzo saggio, 
dotato di intelligenza. Su, affidalo a me, affinché impari le lettere. Con le lettere, gli 
insegnerò ogni conoscenza, anche a salutare i vecchi e a riverirli come gli antenati e i padri, e 
ad amare i suoi coetanei. 
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E gli disse con grande cura e chiarezza tutte le lettere, dall'Alfa fino all'Omega. Ma, fissando 
lo sguardo sul precettore Zaccheo, gli disse: —Tu che non sai la natura dell'Alfa, come puoi 
insegnare agli altri la Beta? Ipocrita! Se la sai, insegna prima l'Alfa, poi ti crederemo quanto 
alla Beta. Incominciò poi a interrogare il maestro sulla prima lettera, ma non gli seppe 
rispondere. 
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Alla presenza di molti, il ragazzo disse allora a Zaccheo: —Ascolta, maestro, la disposizione 
della prima lettera, bada come abbia linee e tratti mediani, vedi le comuni, le trasversali, le 


congiunte, le ascendenti, le divergenti... Le linee dell'Alfa sono di tre segni: -—omogenei, 
equilibrati, proporzionati. 
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Quando il maestro udì il ragazzo esporre tante e tali allegorie sulla prima lettera, restò 
sconcertato davanti alla profondità della risposta e dell'insegnamento di lui, e disse ai 
presenti: -Povero me! Io sfortunato, non so più che fare. Io stesso mi sono procurato la 
vergogna, attirando a me questo ragazzo. 


Ripigliatelo, dunque, te ne prego, fratello Giuseppe. Non posso sopportare l'austerità del suo 
sguardo, non so proprio spiegarmi il suo parlare. Questo ragazzo non è nato terrestre: —può 
domare persino il fuoco! Forse è nato prima della creazione del mondo. Quale ventre l'ha 
portato e quale seno l'ha nutrito? Io non lo so. Povero me, amico mio. Mi fa andare fuori 
senno. Non posso più tenere dietro alla sua intelligenza. Mi sono ingannato: —Me tre volte 
infelice! Cercavo di avere un discepolo e ho scoperto che avevo un maestro! 


Penso alla mia vergogna, amici miei, poiché vecchio come sono, fui superato da un ragazzo. 
Non mi resta proprio altro che disperarmi e morire, a causa di questo ragazzo, perché in 
questo momento non posso guardarlo in faccia. E quando tutti diranno che sono stato 
superato da un ragazzino, che cosa potrò replicare? E che cosa potrò dire in merito a quanto 
mi ha detto sulle linee della prima lettera? Non so, amici, perché, di lui, non comprendo n, 
l'inizio n, la fine. 


Ti supplico, dunque, fratello Giuseppe, di ricondurlo a casa tua. Costui, infatti, è qualcosa di 
Grande: —o un dio o un angelo o non so cosa dire. 
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Siccome alcuni Ebrei davano consigli a Zaccheo, il ragazzo rise grandemente, e disse: —Ora 
portino frutto le cose tue e vedano 1 ciechi di cuore. Io sono venuto dall'alto per maledirli, e a 
chiamarli alle cose dell'alto, come mi ha ordinato colui che mi ha mandato a voi. 


Quando il ragazzo cessò di parlare, tutti coloro che erano caduti sotto la sua maledizione 
furono subito risanati. Da allora, più nessuno osava provocarlo, per non essere da lui 
maledetto e rimanere cieco. 
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Gesù gioca sulla terrazza. Alcuni giorni dopo, mentre Gesù giocava sulla terrazza di un tetto, 
uno dei bambini che giocavano con lui cadde dalla terrazza e morì. 


Venuti i genitori del morto, l'accusavano di averlo gettato giù... Ma quelli lo maltrattavano. 
Gesù allora discese in fretta giù dal tetto, si fermò vicino al cadavere del ragazzo e disse a 
gran voce: —Zenone, À questo era il suo nome À alzati e dimmi: —sono io che ti ho gettato 
giù? E subito, alzatosi, rispose: -No Signore, tu non mi hai gettato giù, ma mi hai risuscitato. 
I presenti rimasero attoniti, mentre i genitori del ragazzo glorificarono Dio per il segno 
avvenuto, e adorarono Gesù. 
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Gesù e il giovane ferito. Pochi giorni dopo, un giovane stava spaccando legna nelle 
vicinanze, quando gli cadde la scure e gli spaccò la pianta del piede; perdeva molto sangue 
ed era sul punto di morire. 


Essendo sorto un subbuglio e un accorrere di gente, corse là anche il ragazzo Gesù. Si aprì di 
forza un passaggio attraverso la folla, afferrò il piede del giovane colpito e subito fu risanato; 
e disse al giovane: —Ora alzati, spacca la legna e ricordati di me. 


Alla vista dell'accaduto, la folla adorò il ragazzo e disse: —In questo ragazzo dimora 
veramente lo Spirito di Dio. 
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Gesù porta l'acqua nel mantello. Quando aveva sei anni, sua madre gli diede un'anfora e lo 
mandò ad attingere acqua e portarla a casa. Ma urtò tra la folla e spezzò l'anfora. 

Gesù allora spiegò il mantello che aveva addosso, lo riempì d'acqua e lo portò a sua madre. 
Alla vista del segno che era avvenuto, la madre lo baciò e conservava dentro di s, i misteri 
che gli vedeva compiere. 
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Gesù semina. Un'altra volta, al tempo delle semine, il ragazzo uscì con suo padre a seminare 
il grano nella terra. Mentre suo padre seminava, anche il ragazzo Gesù seminò un chicco di 
grano. 

Quando andarono a mietere e battere sull'aia, quel chicco fece cento cori; chiamò allora 
sull'aia tutti i poveri del villaggio e regalò loro del grano. Il resto del grano fu portato via da 
Giuseppe. Quando fece questo segno aveva otto anni. 
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Gesù aiuta il padre. Suo padre era falegname, e, in quel tempo, faceva aratri e gioghi. Una 
persona ricca gli ordinò di fare un letto. Ma una delle assi, quella detta trasversale, era troppo 
corta e Giuseppe non sapeva che fare. 


Il ragazzo Gesù disse allora a suo padre Giuseppe: —Metti per terra le due assi e pareggiale da 
una delle parti. Giuseppe fece come gli aveva detto il ragazzo: —Gesù si pose dall'altra parte, 
afferrò l'asse più corta e la tirò a s, rendendola uguale all'altra. A tale vista, suo padre 
Giuseppe rimase stupito: —abbracciò il ragazzo e lo baciò esclamando: —Me felice, perché 
Dio mi ha dato questo ragazzo! 
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Gesù e il secondo maestro. Ora, Giuseppe vedendo che il senno e l'età del ragazzo 
maturavano, decise nuovamente che non dovesse restare ignorante delle lettere e, condottolo 
da un altro maestro, glielo affidò. 


Il maestro disse a Giuseppe: —Gli insegnerò prima le lettere greche e poi quelle ebraiche. Il 
maestro, infatti, conosceva la bravura del ragazzo e aveva paura di lui. Ciononostante scrisse 
l'alfabeto e si occupava a lungo di lui con cura; ma lui non rispondeva. 


Gesù gli disse: —-Se veramente sei un maestro e sai bene le lettere, dimmi il valore dell'Alfa e 
io ti dirò quello della Beta. Ma il maestro si sdegnò e lo picchiò sulla testa: —il ragazzo si 
sentì male e lo maledisse. Subito quello svenne e cadde bocconi a terra. 


E il ragazzo se ne tornò a casa da Giuseppe. Ma Giuseppe ne fu rattristato e ordinò a sua 
madre: —Non lasciarlo uscire fuori della porta, perché tutti quelli che lo irritano, muoiono. 
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Gesù e il terzo maestro. Di lì a qualche tempo, un altro precettore che era amico intimo di 
Giuseppe, gli disse: —Conduci il ragazzo alla mia scuola; forse con molta delicatezza mi 


riuscirà di insegnargli le lettere. Giuseppe gli rispose: —Se non hai alcuna paura, fratello, 
prendilo con te. E lo prese con timore grande e preoccupazione, ma il ragazzo lo seguì 
volentieri. 


Entrò deciso nella scuola, trovò un libro posto sul leggio: —lo prese e non lesse le lettere che 
c'erano, ma aprì la bocca e parlava nello Spirito Santo insegnando la Legge a quelli che gli 
stavano attorno e l'ascoltavano. Accorse una grande moltitudine e lo circondava ascoltandolo 
meravigliata dalla grazia del suo insegnamento, e dalla prontezza delle sue parole, per il fatto 
che, ragazzo com'era, parlasse in tal modo. 


Saputolo, Giuseppe ebbe paura e corse alla scuola temendo che anche quel precettore fosse 
inetto. Ma il precettore disse a Giuseppe: —Sappi, fratello, che io ho ricevuto questo ragazzo 
come uno scolaro, ma egli è pieno di grazia e di sapienza. Ed ora ti supplico, fratello, di 
prenderlo a casa tua. 


All'udire questo, il ragazzo sorrise e gli disse: —Siccome hai parlato rettamente e hai reso una 
giusta testimonianza, per amore tuo, anche quello che è stato colpito, sarà risanato. E subito 
l'altro precettore fu risanato. E Giuseppe prese il ragazzo e tornò a casa sua. 
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Gesù e Giacomo. Giuseppe inviò poi suo figlio Giacomo a raccogliere legna e portarla a 
casa; e lo seguì il ragazzo Gesù. 

Ora mentre Giacomo raccoglieva legna, una vipera gli morse la mano; dolorante, era in 
procinto di morire, quando gli si accostò Gesù: —soffiò sulla morsicatura, e il dolore subito 
cessò. La vipera crepò, e Giacomo fu guarito istantaneamente. 
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Gesù risuscita un bambino. Dopo queste cose, nelle vicinanze di Giuseppe, un bambino 
cadde ammalato e morì: —sua madre piangeva disperata. 


Sentito che c'era gran pianto e confusione, Gesù corse presto: trovò il bambino morto, gli 
toccò il petto e disse: —-Dico a te, bambino, non morire, ma vivi e resta con tua madre. Subito 
alzò lo sguardo e sorrise. Disse poi alla donna: —Prendilo, dagli il latte, e ricordati di me. 


A tale vista, la folla circostante rimase stupita, e disse: -Davvero! Questo ragazzo è un Dio o 
un angelo di Dio, poiché ogni sua parola è un fatto compiuto. 
Gesù poi uscì di lì e si mise a giocare con gli altri ragazzi. 
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Gesù risuscita un operaio. Dopo un certo tempo, si stava costruendo una casa, quando nacque 
un tumulto; e Gesù, alzatosi, andò là. Vide un uomo che giaceva morto, gli prese la mano e 
disse: —Dico a te, uomo, alzati e fai il tuo lavoro. E immediatamente s'alzò e l'adorò. 


A questa vista, la folla si stupì e disse: -Questo ragazzo è del cielo! Poiché ha salvato molte 
anime dalla morte, e può salvarne per tutta la vita. 
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Gesù nel tempio. Quando ebbe dodici anni, i suoi genitori andavano, secondo l'usanza, a 
Gerusalemme per la festa di Pasqua insieme alla loro carovana; e dopo la Pasqua se ne 
tornavano a casa. 


Ma quando loro ritornarono, il ragazzo Gesù tornò indietro a Gerusalemme, mentre i suoi 
genitori pensavano che egli fosse nella carovana. 


Dopo avere percorso la strada di un giorno, lo ricercarono tra i loro parenti e, non avendolo 
trovato, ne furono afflitti e tornarono di nuovo in città in cerca di lui. Dopo tre giorni, lo 
ritrovarono nel tempio seduto in mezzo ai dottori mentre li ascoltava e li interrogava. Tutti 
ascoltavano e si stupivano che, ragazzo com'era, chiudesse la bocca agli anziani e ai dottori 
del popolo, esponendo 1 punti principali della legge e le parabole dei profeti. 


Sua madre Maria gli si accostò e gli disse: —Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco che noi, 
addolorati, ti cercavamo. Gesù rispose loro: —Perché mi cercate? Non sapete che devo essere 
nella casa di mio Padre? 


Ma gli scribi e i farisei le domandarono: —Tu sei la madre di questo ragazzo? Lo sono: —lei 
rispose. Le dissero allora: —Beata tu tra le donne, poiché Dio ha benedetto il frutto del tuo 
seno. Noi, infatti, non abbiamo mai visto n, udito una tale gloria, virtù e sapienza. 

E Gesù, levatosi, seguì sua madre ed era sottomesso ai suoi genitori. Ma sua madre custodiva 
tutti questi avvenimenti. Gesù poi cresceva in sapienza, in statura e grazia. A lui sia gloria nei 
secoli dei secoli. Amen. 


SCRITTI DI TOMASO 


Questi sono i detti segreti pronunciati da Gesù, il Vivente, e scritti da Didimo Giuda Tomaso. 
Egli disse: —Colui che scopre l'interpretazione di queste parole non gusterà la morte. 


èI Gesù disse: —Colui che cerca non desista dal cercare fino a quando non avrà trovato; 
quando avrà trovato si stupirà. Quando si sarà stupito, si turberà e dominerà su tutto. 


51 Gesù disse: —Se coloro che vi guidano vi dicono: —Ecco il Regno (di Dio) è in cielo! 
Allora gli uccelli del cielo vi precederanno. Se vi dicono: —E' nel mare! Allora 1 pesci del 
mare vi precederanno. Il Regno è invece dentro di voi e fuori di voi.Quando vi 
conoscerete, allora sarete conosciuti e saprete che voi siete i figli del Padre che vive. Ma 
se voi non vi conoscerete, allora dimorerete nella povertà, e sarete la povertà. 


4 Gesù disse: —Un vecchio che nei suoi giorni non esiterà a interrogare un bimbo di sette 
giorni riguardo al luogo della vita, vivrà. Giacché molti primi saranno ultimi, e diverranno 
uno solo. 


sl Gesù disse: —Conosci ciò che ti sta davanti, e ti si manifesterà ciò che ti è nascosto. 
Giacché non vi è nulla di nascosto che non sarà manifestato. 


6! L'interrogarono i suoi discepoli e gli dissero: —Vuoi tu che digiuniamo? Come pregheremo 
e daremo elemosina? E che norma seguiremo riguardo al vitto?.Gesù disse: -Non mentite 
e non fate ciò che odiate, giacché tutto è manifesto al cospetto del cielo. Non vi è nulla, 
infatti, di nascosto che non venga manifestato, nulla di celato che non venga rivelato. 


H Gesù disse: —Beato il leone, mangiato da un uomo: —diverrà uomo; maledetto l'uomo, 
mangiato da un leone: —l'uomo diverrà leone. 


1 Egli disse: —L'uomo è simile a un pescatore saggio che gettò la sua rete in mare, e dal 
mare la ritirò carica di pesci piccoli. In mezzo a quelli il saggio pescatore scorse un bel 
pesce grosso; allora gettò via, in mare, tutti i pesci piccoli e scelse, senza sforzo, il pesce 
grande. Chi ha orecchie da intendere, intenda!. 
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Gesù disse: —Ecco uscì il seminatore. Riempì la sua mano e gettò (la semente). Qualcosa 
cadde sulla via: —vennero gli uccelli e lo beccarono; altro cadde sulla pietra: —non mise 
radice in terra e non levò la spiga al cielo; altro cadde tra le spine che soffocarono la 
semente e il verme se la mangiò; altro cadde sulla terra buona e portò buon frutto su in 
alto: —produsse (più) del sessanta e del cento per cento. 


Gesù disse: -Ho gettato fuoco sul mondo, ed ecco, lo custodisco fino a che divampi. 


Gesù disse: —Passerà questo cielo e passerà ciò che è sopra di esso, i morti non sono vivi e 
i vivi non morranno. Nei giorni in cui mangiavate ciò che è morto, voi lo rendevate vivo. 
Quando sarete nella luce che cosa farete? Nel giorno in cui eravate uno, siete diventati 
due. Ma allorché siete diventati due, che cosa farete?. 


I discepoli dissero a Gesù: —Sappiamo che te ne andrai da noi. Chi tra di noi sarà il più 
grande?. Gesù rispose loro: —Dal luogo ove sarete, andrete da Giacomo, il giusto, per il 
quale sono stati fatti il cielo e la terra. 


Gesù disse ai suoi discepoli: —Fatemi un paragone, ditemi a chi rassomiglio.Simon Pietro 
gli rispose: —Sei simile a un angelo giusto.Matteo gli rispose: -Maestro, sei simile a un 
saggio filosofo.Tomaso gli rispose: -Maestro, la mia bocca è assolutamente incapace di 
dire a chi sei simile.Gesù gli disse: —-To non sono il tuo maestro, giacché hai bevuto e ti sei 
inebriato alla fonte gorgogliante che io ho misurato. E lo prese in disparte e gli disse tre 
parole.Allorché Tomaso ritornò dai suoi compagni, questi gli domandarono: —Che cosa ti 
ha detto Gesù?. Tomaso rispose: —Se vi dicessi una delle parole che egli mi ha detto, voi 
dareste mano alle pietre per lapidarmi, e dalle pietre uscirebbe fuoco e vi brucerebbe. 


Gesù disse: —Se digiunerete vi attribuirete un peccato; se pregherete vi condanneranno; se 
darete l'elemosina farete del male ai vostri spiriti. Se andrete in qualche paese e viaggerete 
nelle (sue) regioni, se vi accoglieranno, mangiate ciò che vi porranno davanti e guarite 
quanti tra loro sono infermi. Giacché ciò che entra dalla bocca non vi contaminerà, bensì è 
ciò che esce dalla vostra bocca che vi contaminerà. 


Gesù disse: -Quando vedrete colui che non è nato da donna, prostratevi bocconi e 
adoratelo: —egli è il vostro Padre. 


Gesù disse: —Forse gli uomini pensano che io sia venuto a gettare la pace sul mondo, e 
non sanno che io sono venuto a gettare divisioni, fuoco, spada, guerra. Cinque saranno in 
una casa: —tre contro due e due contro tre, il padre contro il figlio e il figlio contro il padre. 
Ed essi se ne staranno soli. 


Gesù disse: —Vi darò ciò che occhio non vide, ciò che orecchio non udì, ciò che mano non 
toccò, e ciò che non entrò mai in cuore d'uomo. 


I discepoli di Gesù dissero: -Manifestaci quale sarà la nostra fine. Gesù rispose: —Avete 
scoperto il principio voi che vi interessate della fine? Infatti nel luogo ove è il principio, là 
sarà pure la fine. Beato colui che sarà presente nel principio! Costui conoscerà la fine e 
non gusterà la morte. 


Gesù disse: —Beato colui che era prima di divenire. Se diverrete miei discepoli e 
ascolterete le mie parole, queste pietre saranno al vostro servizio. In paradiso, infatti, avete 
cinque alberi che non cambiano né d'estate (né) d'inverno e le loro foglie non cadono: — 
colui che li conosce non gusterà la morte. 


I discepoli di Gesù dissero: -Manifestaci a che cosa assomiglia il Regno dei cieli. Egli 
rispose loro: —E' simile a un grano di senape, che è il più piccolo di tutti i semi, ma 
allorché cade su di un terreno coltivato produce un grande ramo (e) diventa rifugio per gli 
uccelli del cielo. 


È Maria domandò a Gesù: —A chi assomigliano i tuoi discepoli?. Egli rispose: —Sono simili a 
bambini che si intrattengono in un campo che non appartiene loro. Allorché verranno i 
padroni del campo, diranno: —Lasciateci il nostro campo!. Essi (saranno) nudi davanti a 
loro mentre lasciano e restituiscono il campo. Perciò dico: —Se il padrone di casa sa che 
verrà il ladro, vigilerà prima che venga, e non permetterà che penetri nella casa del suo 
regno e asporti i suoi beni. Ma voi vigilate al cospetto del mondo! Cingetevi 1 fianchi di 
grande potenza, affinché i ladri non trovino la strada per giungere fino a voi. Giacché il 
profitto che aspettate, essi lo troveranno. Ci sia tra voi un uomo giudizioso! Allorché il 
frutto è maturo, egli viene subito recando in mano la sua falce, (e) lo raccoglie. Chi ha 
orecchie da intendere, intenda. 


1 Gesù vide dei bimbi che succhiavano il latte. Disse ai suoi discepoli: —Questi bambini che 
prendono il latte assomigliano a coloro che entrano nel Regno. Gli domandarono: —Se noi 
saremo bambini, entreremo nel Regno?. Gesù rispose loro: —Allorché di due farete uno, 
allorché farete la parte interna come l'esterna, la parte esterna come l'interna e la parte 
superiore come l'inferiore, allorché del maschio e della femmina farete un unico essere 
sicché non vi sia più né maschio né femmina, allorché farete occhi in luogo di un occhio, 
una mano in luogo di una mano, un piede in luogo di un piede e un'immagine in luogo di 
un'immagine, allora entrerete nel Regno. 


31 Gesù disse: —Vi sceglierò uno da mille e due da diecimila; e saranno confermati come una 
sola persona. 


= I suoi discepoli dissero: —Istruiscici sul luogo ove tu sei, giacché per noi è necessario che 
lo cerchiamo. Egli rispose loro: —Chi ha orecchie, intenda. Nell'intimo di un uomo di luce 
c'è luce e illumina tutto il mondo. Se non illumina, sono tenebre. 


È Gesù disse: —-Ama tuo fratello come l'anima tua. Veglia su di lui come la pupilla del tuo 
occhio. 
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Gesù disse: —Vedi la pagliuzza nell'occhio del tuo fratello, ma non vedi la trave che è nel 
tuo occhio.Quando dal tuo occhio avrai tolto la trave, allora vedrai (abbastanza) per 
togliere la pagliuzza di tuo fratello. 


È (Gesù disse:) Se non digiunate verso il mondo, non troverete il Regno. Se non osservate il 
sabato come un sabato, non vedrete il Padre. 


È8! Gesù disse: —Mi sono trovato in mezzo al mondo, e mi manifestai loro in carne. Li trovai 
tutti ubriachi; tra essi non trovai alcuno assetato.E l'anima mia è tormentata per i figli 
degli uomini, perché in cuor loro sono ciechi e non vedono: —vennero nel mondo vuoti e 
cercano di uscire dal mondo vuoti. Ma ora sono ubriachi. Allorché avranno vomitato il 
loro vino, allora faranno penitenza. 


bl Gesù disse: —Se la carne pervenne all'esistenza a motivo dello spirito, è una meraviglia. Se 


lo spirito è pervenuto all'esistenza a motivo del corpo è una meraviglia delle meraviglie. 
Ma io mi stupisco che una tale ricchezza abbia preso dimora in questa povertà. 


30. 


Gesù disse: -Dove si trovano tre dèi, sono tre dèi; dove sono due o uno io sono con lui. 


1 Gesù disse: —Un profeta non è accetto nel suo paese. Un medico non cura quelli che lo 
conoscono. 


#1 Gesù disse: —Una città costruita su un alto monte (e) fortificata, non può cadere né essere 
nascosta. 





31 Gesù disse: —Ciò che udrai in un orecchio, proclamalo sui vostri tetti nell'altro orecchio. 
Nessuno, infatti, accende una lucerna per metterla sotto il moggio, né la pone in luogo 
nascosto, bensì la mette su un candelabro affinché quelli che entrano e quelli che escono 
vedano la sua luce. 
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Gesù disse: —Se un cieco guida un cieco, cadono ambedue in una fossa. 


Gesù disse: —Non è possibile che uno entri nella casa di una persona forte e la prenda con 
la forza se prima non le lega le mani; allora potrà saccheggiare la sua casa. 


Gesù disse: —Non siate ansiosi da mattino a sera e dalla sera al mattino su come vi 
vestirete. 


I suoi discepoli domandarono: —In che giorno ti manifesterai a noi e in che giorno ti 
vedremo?. Gesù rispose: —-Quando vi spoglierete senza vergogna, quando deporrete i 
vostri abiti e li metterete sotto i vostri piedi, come fanno i bambini, e li calpesterete, allora 
vedrete il Figlio del Vivente senza alcun timore. 


Gesù disse: -Molte volte avete desiderato di ascoltare queste parole che vi dico, e non 
avete alcun altro dal quale ascoltarle. Giorni verranno nei quali mi cercherete e non mi 
troverete. 


Gesù disse: I farisei e gli scribi hanno preso le chiavi della conoscenza e le hanno 
nascoste. Essi non sono entrati e non hanno lasciato entrare quelli che lo volevano. Voi, 
però, siate prudenti come serpenti e semplici come colombe. 


Gesù disse: —Una vite fu piantata da altri che non era mio Padre: —giacché non si irrobustiì, 
sarà sradicata e perirà. 


Gesù disse: —Sarà dato a colui che già ha nella sua mano; e a colui che non ha sarà tolto 
anche quel poco che ha. 


Gesù disse: —Siate transeunti!. 


I suoi discepoli gli domandarono: —Chi sei tu, che ci dici queste cose?. (Gesù rispose:) Da 
ciò che vi dico, non capite chi io sia. Ma siete diventati come gli ebrei. Essi amano 
l'albero, ma ne odiano il frutto, oppure amano il frutto e odiano l'albero. 


Gesù disse: —A colui che bestemmia mio Padre sarà perdonato, e a colui che bestemmia il 
Figlio sarà perdonato. Ma a colui che bestemmierà lo Spirito santo non sarà perdonato né 
in terra né in cielo. 


Gesù disse: —Non colgono l'uva dalle spine, né raccolgono fichi dai rovi; giacché essi non 
danno frutto. Una persona buona trae il bene dal proprio tesoro; una persona cattiva, dal 
proprio tesoro cattivo, che è in cuor suo, trae il male e dice (parole) cattive: —giacché è 
dall'abbondanza del suo cuore che produce cose cattive. 


Gesù disse: -Da Adamo a Giovanni Battista nessun nato da donna fu più grande di 
Giovanni Battista, sì che (davanti a lui) egli debba abbassare gli occhi. Tuttavia vi dissi: — 
Tra di voi chiunque sarà piccolo conoscerà il Regno e sarà più grande di Giovanni. 


Gesù disse: —Non è possibile che un uomo cavalchi due cavalli e tiri due archi; e non è 
possibile che un servo serva a due padroni: —onorerà uno e disprezzerà l'altro. Nessuno 
beve vino vecchio e desidera poi subito del vino nuovo; né mettono vino nuovo in otri 
vecchi, per tema che si rompano; né mettono vino vecchio in un otre nuovo, per tema che 
lo guasti; non cuciono una pezza vecchia su di un vestito nuovo, per tema che ne risulti 
uno strappo. 


Gesù disse: —Se, in questa stessa casa, due fanno pace l'uno con l'altro, diranno a un 
monte: —Allontanati!. E si allontanerà. 


Gesù disse: —Beati i solitari e gli eletti, giacché troverete il Regno; voi, infatti, da esso 
venite e a esso nuovamente ritornerete. 


Gesù disse: —Se vi domandano: —Donde venite? Rispondete loro: —-Siamo venuti alla luce, 
dal luogo ove la luce nacque da se stessa; si eresse e si manifestò nella loro immagine.Se 
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vi domandano: —Chi siete voi? Risponderete: —Noi siamo suoi figli, noi siamo gli eletti del 
Padre vivo.Se vi domandano: —Qual è il segno di vostro Padre in voi? Rispondete: —E' il 
movimento e il riposo. 


I suoi discepoli gli domandarono: —In che giorno verrà il riposo dei morti, e in che giorno 
verrà il mondo nuovo?. Egli rispose: —Quel (riposo) che aspettate è venuto, ma voi non lo 
avete riconosciuto. 


I suoi discepoli gli dissero: —In Israele parlarono ventiquattro profeti e tutti parlarono in te. 
Egli rispose loro: -Avete omesso il Vivente che è davanti a voi e avete parlato (soltanto) 
dei morti. 


I suoi discepoli gli domandarono: —La circoncisione giova oppure no?. Egli rispose loro: — 
Se giovasse, il loro padre li genererebbe circoncisi dalla madre loro. Ma la vera 
circoncisione nello Spirito ha trovato piena utilità. 


Gesù disse: —Beati i poveri, poiché vostro è il Regno dei cieli. 


Gesù disse: —Colui che non odierà suo padre e sua madre, non potrà divenire mio 
discepolo. (Colui che non) odierà 1 suoi fratelli e le sue sorelle, e (non) porterà la sua croce 
come me, non sarà degno di me. 


Gesù disse: —Colui che ha conosciuto il mondo, ha trovato (soltanto) un cadavere; e colui 
che ha trovato un cadavere è superiore al mondo. 


Gesù disse: —Il regno del Padre è simile a un uomo che aveva una buona semente. Di notte 
venne il suo nemico e seminò zizzania sopra alla buona semente. L'uomo non permise loro 
di sradicare la zizzania. Disse loro: —Affinché non andiate a estirpare la zizzania (e) 
sradichiate con essa anche il grano. Nel giorno della mietitura, le zizzanie appariranno, 
saranno estirpate e bruciate. 


Gesù disse: —Beato chi ha sofferto: —ha trovato la vita. 


Gesù disse: —Mentre vivete contemplate il Vivente; affinché non moriate e cerchiate di 
contemplarlo, e non possiate (più) vederlo. 


(Videro) un samaritano entrare nella Giudea portando un agnello. Disse ai suoi discepoli: 
—Che cosa farà dell'agnello?. Gli risposero: —Intende ucciderlo e mangiarne. Egli disse 
loro: —Fino a quando è vivo non ne mangerà, bensì dopo averlo ucciso e fattolo cadavere. 
Gli risposero: —Non potrebbe fare altrimenti. Ed egli: —Voi pure cercate un luogo per il 
riposo affinché non siate ridotti a un cadavere e mangiati. 


Gesù disse: —-Due riposeranno su un letto: —uno morirà e l'altro vivrà. Salome gli 
domandò: —Chi tu sei, uomo che, come colui che è dall'Uno, sei salito sul mio lettuccio e 
hai mangiato alla mia mensa?. Gesù rispose: —Io sono colui che proviene dall'Indiviso: —a 
me furono date cose (che sono) del Padre mio. Salome disse: —Io sono tua discepola!. E 
Gesù a lei: —Perciò io dico: —-Quando uno sarà indiviso sarà ricolmo di luce; ma quando è 
diviso sarà ricolmo di tenebre. 


Gesù disse: -Io comunico i miei misteri a coloro che sono degni dei miei misteri. Ciò che 
fa la tua destra, la tua sinistra lo deve ignorare. 


Gesù disse: —C'era un uomo ricco che aveva molte ricchezze. Disse: —Mi servirò delle mie 
ricchezze per seminare, mietere, piantare e riempirò i miei granai di frutti, e non mancherò 
di nulla. Così pensava in cuor suo, ma in quella notte morì. Chi ha orecchie, intenda. 


Gesù disse: -—Un uomo aveva degli ospiti. Dopo che ebbe preparato il banchetto, mandò 
un suo servo a invitare gli ospiti.Andò dal primo e gli disse: —Il mio signore ti invita. 
Quello gli rispose: -Dei commercianti mi devono denaro. Vengono da me questa sera. 
Andrò e darò ordini. Mi scuso per il banchetto.Andò dal secondo e gli disse: —Il mio 
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signore ti invita. (Quello) gli rispose: -Ho comprato una casa, e sono richiesto per un 
giorno. Non avrò tempo. Andò dal terzo e gli disse: —Il mio signore ti invita. (Quello) gli 
rispose: —Un mio amico si sposa, ed io darò il banchetto: —non potrò venire. Mi scuso per 
il banchetto. Andò da un altro e gli disse: —Il mio signore ti invita. (Quello) gli rispose: — 
Ho comprato un terreno; vado a prendere 1 fitti. Non posso venire. Mi scuso.Il servo tornò 
dal suo signore e gli disse: —Quelli che hai invitato al banchetto si scusano. Il signore disse 
al servo: —Va' per le strade, e conduci al banchetto quanti trovi. Compratori e 
commercianti non entreranno nei luoghi del Padre mio. 


Egli disse: -Un uomo benevolo aveva una vigna. La diede a contadini affinché la 
lavorassero per ricavarne (così) il frutto tramite loro. Mandò il suo servo ai contadini 
affinché gli dessero il frutto della vigna.Lo presero, lo colpirono, e poco mancò che 
l'uccidessero. Il servo se ne andò a dirlo al suo signore. Il signore pensò: —Forse non 
l'hanno riconosciuto.Mandò un altro servo. I contadini colpirono anche il secondo. Allora 
il signore mandò il proprio figlio, pensando: —Forse avranno rispetto di mio figlio.I 
contadini, visto che era l'erede della vigna, lo presero e l'uccisero. Chi ha orecchie, 
intenda. 


Gesù disse: -Indicami la pietra respinta dagli edificatori! Essa è la pietra d'angolo. 


Gesù disse: —Colui che conosce il tutto, ma è privo (della conoscenza) di se stesso, è privo 
del tutto. 


Gesù disse: —Beati allorché vi odieranno e vi perseguiteranno. Non vi sarà luogo nel quale 
voi (non) sarete perseguitati. 


Gesù disse: —Beati quelli che sono stati perseguitati nel loro cuore. Essi sono coloro che, 
in verità, hanno conosciuto il Padre.Beati quelli che sono affamati, giacché il ventre di 
colui che lo vuole sarà riempito. 


Gesù disse: —Se lo esprimete da voi stessi, ciò che avete vi salverà. Se in voi stessi non 
l'avete, ciò che in voi stessi non avete vi ucciderà. 


Gesù disse: —Distruggerò questa casa, e nessuno potrà riedificarla. 


Un uomo gli disse: —Dì ai miei fratelli che dividano i beni di mio padre con me. Egli 
rispose: -Uomo, chi ha fatto di me un divisore?. E rivoltosi ai suoi discepoli disse loro: — 
Sono io, forse, un divisore?. 


Gesù disse: -La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate il Signore affinché 
mandi operai per la messe. 


Egli disse: —Signore, molti sono presso il pozzo, ma nessuno è nel pozzo. 


Gesù disse: -Molti sono coloro che stanno alla porta, ma (soltanto) i solitari entreranno 
nella camera nuziale. 


Gesù disse: —Il regno del Padre mio è simile a un commerciante che aveva della merce, e 
trovò una perla. Questo commerciante era saggio: —vendette la merce e si comprò la perla. 
Anche voi cercate il tesoro che non perisce, che è durevole, là ove non può avvicinarsi il 
tarlo per rodere, né il verme per distruggere. 


Gesù disse: -To sono la luce che sovrasta tutti loro. Io sono il tutto. Il tutto promanò da me 
e il tutto giunge fino a me.Spaccate il legno, io sono lì dentro. Alzate la pietra, e lì mi 
troverete. 


Gesù disse: —Perché siete usciti fuori in campagna? Per vedere una canna agitata dal 
vento? Per vedere un uomo vestito mollemente? Guardate 1 vostri re e i vostri grandi! 
Costoro sono vestiti mollemente, e non potranno conoscere la verità. 
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Una donna gli disse di tra la folla: —Beato il ventre che ti ha portato e i seni che ti hanno 
nutrito!. Egli rispose: —Beati coloro che udirono il Logos del Padre e lo custodirono 
veramente!Giorni verranno nei quali direte: —Beato il ventre che non ha concepito e i seni 
che non hanno allattato!. 


Gesù disse: —Chi ha conosciuto il mondo, ha trovato il corpo; ma colui che ha trovato il 
corpo, è superiore al mondo. 


Gesù disse: —Colui che si è fatto ricco, diventi re; e colui che ha il potere, vi rinunci. 


Gesù disse: —Colui che è vicino a me, è vicino al fuoco. Colui che è lontano da me, è 
lontano dal Regno. 


Gesù disse: —-Le immagini sono manifestate all'uomo, ma la luce che è in esse è nascosta 
nell'immagine della luce del Padre. Egli si manifesterà, ma la sua immagine sarà nascosta 
dalla sua luce. 


Gesù disse: —Oggi allorché vedete un vostro simile, vi rallegrate. Ma quando vedrete le 
vostre immagini che sono state fatte prima di voi, che né muoiono né sono palesi, per 
quanto sopporterete?. 


Gesù disse: -Adamo scaturì da una grande potenza e da una grande opulenza, e (tuttavia) 
egli non fu degno di voi. Se, infatti, fosse stato degno non avrebbe gustato la morte. 


Gesù disse: —Le volpi hanno le loro tane, e gli uccelli hanno i loro nidi, ma il Figlio 
dell'uomo non ha alcun luogo ove poggiare il capo e riposare. 


Gesù disse: —-Misero è il corpo che dipende da un corpo, e misera è l'anima che dipende da 
ambedue. 


Gesù disse: — Verranno a voi gli angeli e 1 profeti e vi daranno quanto vi appartiene. Voi 
date loro ciò che avete nelle mani. Domandate a voi stessi: —In che giorno verranno a 
ricevere ciò che è loro?. 


Gesù disse: —Perché lavate la parte esterna del bicchiere? Non comprendete che colui che 
ha fatto la parte interna è lo stesso che ha fatto l'esterna?. 


Gesù disse: —Venite a me, poiché il mio giogo è dolce e mite la mia dominazione, e 
troverete per voi un riposo. 


Gli dissero: -Manifestaci chi sei, affinché possiamo credere in te!. Egli disse loro: — 
Mettete alla prova la superficie del cielo e della terra, e non avete riconosciuto colui che è 
davanti a voi. Voi non sapete (come) mettere alla prova questo tempo 


Gesù disse: —Cercate e troverete. Ma le cose sulle quali in quei giorni mi avete interrogato, 
10 non le ho dette, allora. E adesso che io desidero dirvele, voi non me le domandate. 


(Gesù disse:) Non date ciò che è santo ai cani, affinché non lo gettino nel letamaio. Non 
gettate le perle ai porci, affinché non le calpestino. 


Gesù disse: —Colui che cerca, troverà; e a colui che bussa sarà aperto. 


Gesù disse: —Se avete del denaro, non imprestatelo a interesse, ma datelo a uno... dal quale 
non lo riavrete. 


Gesù disse: —Il regno del Padre è simile a una donna; prese un po' di lievito, lo nascose 
nella pasta, e ne fece pani grandi. Chi ha orecchie, intenda!. 


Gesù disse: —Il regno del Padre è simile a una donna che recava una brocca piena di 
farina; mentre camminava per una strada lungi da casa, si ruppe l'ansa della brocca e la 
farina fuoriuscì sulla via; lei non se ne accorse e non badò all'incidente. Giunta a casa sua 
posò la brocca e la trovò vuota. 
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8! Gesù disse: —Il regno del Padre è simile a un uomo che vuole uccidere una persona 
potente: —in casa propria estrae la spada e trapassa una parete, per provare se la sua mano 
è abbastanza forte. Poi uccise quella persona potente. 


ol I discepoli gli dissero: —Fuori ci sono tua madre e i tuoi fratelli. Egli rispose: —-Quelli che 
sono qui, quelli che fanno la volontà del Padre mio, costoro sono miei fratelli e mia 
madre. Questi entreranno nel Regno di mio Padre. 


heel Mostrarono a Gesù una moneta d'oro e gli dissero: —Gli agenti di Cesare esigono da noi le 
tasse. Egli rispose: —-Date a Cesare ciò che è di Cesare; date a Dio ciò che è di Dio; e date 
a me ciò che è mio. 


ha Gesù disse: —Colui che non odia suo padre e sua madre come me, non è adatto ad essere 
mio discepolo. E colui che non ama suo padre e sua madre come me, non può divenire 
mio discepolo. Poiché mia madre mi diede menzogna, ma la mia vera madre mi diede la 
vita. 


‘1 Gesù disse: —Guai ai farisei! Sono infatti come un cane accovacciato su una mangiatoia di 
buoi: —né mangia, né lascia che mangino i buoi. 


‘31 Gesù disse: —Beato l'uomo che sa da quale parte entreranno i ladri, perché s'alzerà, 
concentrerà la sua forza, e si cingerà i fianchi prima che essi arrivino. 





‘4 Gli dissero: —Vieni, oggi preghiamo, e digiuniamo!. Gesù disse: —Che peccato ho dunque 
commesso, o in che cosa sono stato vinto? Ma quando lo sposo uscirà dalla stanza nuziale, 
allora digiuneranno e pregheranno. 


host Gesù disse: —Colui che conosce il padre e la madre sarà detto figlio di una prostituta. 


he6l Gesù disse: -Quando di due farete uno, sarete figli dell'uomo; e quando direte a un monte: 
—Allontanati! si allontanerà. 


ho Gesù disse: —Il Regno è simile a un pastore che ha cento pecore. Una, la più grande, si 
smarrì. Egli lasciò le novantanove e cercò quell'una fino a quando la trovò. Dopo che si 
era affaticato disse alla pecora: —Ti amo più delle novantanove. 


he8! Gesù disse: —Colui che beve dalla mia bocca, diventerà come me, ed io stesso diverrò 
come lui e gli saranno rivelate le cose nascoste. 


lol Gesù disse: —Il Regno è simile a un uomo che, senza saperlo, ha un tesoro nascosto nel 
suo campo. Dopo la sua morte, lo lasciò al figlio. n figlio non ne sapeva nulla: —ereditò il 
campo e lo vendette. Il compratore venne e, mentre arava, trovò il tesoro; e cominciò a 
imprestare denaro a interesse a quelli che voleva. 


l:°l Gesù disse: —Colui che ha trovato il mondo ed è diventato ricco, deve rinunciare al 
mondo. 


ll Gesù disse: —I cieli e la terra scompariranno davanti a voi, e colui che vive dal Vivente 
non vedrà né la morte né la paura. Poiché Gesù dice: —Il mondo non è degno di colui che 
troverà se stesso. 


ll Gesù disse: —Guai alla carne che dipende dall'anima! Guai all'anima che dipende dalla 
carne!. 


3! ] discepoli gli domandarono: —In quale giorno verrà il Regno?. (Gesù rispose:) Non verrà 
mentre lo si aspetta. Non diranno: —Ecco, è qui!. Oppure: —Ecco, è là!. Bensì il regno del 
Padre è diffuso su tutta la terra, e gli uomini non lo vedono. 


l4! Simon Pietro disse loro: -Maria deve andar via da noi! Perché le femmine non sono degne 
della vita. Gesù disse: —Ecco, io la guiderò in modo da farne un maschio, affinché ella 
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diventi uno spirito vivo uguale a voi maschi. Poiché ogni femmina che si fa maschio 
entrerà nel Regno dei cieli 


ATTI DI TOMMASO 


U In un momento in cui tutti gli apostoli A Simone Cefa e Andrea, Giacomo e Giovanni, 


2 


B 


[4 


] 


Filippo e Bartolomeo, Tomaso e Matteo il Cananeo, Giuda figlio di Giacomo À si trovavano 
a Gerusalemme, si divisero i vari paesi tra di loro affinché ognuno predicasse nella regione 
che gli sarebbe toccata e nel luogo al quale il Signore l'avrebbe inviato. Sia nella sorte che 
nella divisione, l'India toccò all'apostolo Giuda Tomaso. Ma egli non aveva voglia di andare, 
dicendo Non ho forza sufficiente; sono debole. Inoltre io sono Ebreo e come posso istruire gli 
Indiani? Mentre Giuda ragionava così, di notte, gli apparve in visione nostro Signore e gli 
disse: -Non temere, Tomaso! E' con te la mia grazia. Ma egli non ne fu per nulla persuaso e 
replicò: -Mandami dove vuoi tu, Signore nostro! E' solo in India ch'io non voglio andare. 


Giuda ragionava così allorché un mercante indiano di nome Habban, dall'India capitò nella 
regione meridionale. Lo aveva mandato il re Gudnafar affinché gli portasse un abile 
costruttore. Nostro Signore lo vide camminare per la strada e gli domandò: —Vuoi tu 
acquistare un costruttore? Quello gli rispose: —Sì. Nostro Signore gli disse: -Ho uno schiavo 
che è costruttore. Te lo vendo! Gli mostrò Tomaso, che si trovava alquanto distante, si 
accordò con lui sul prezzo di venti pezzi d'argento e scrisse l'atto di vendita, così: Io, Gesù, 
figlio del falegname Giuseppe, del paese di Betlemme, in Giudea, certifico di aver venduto il 
mio schiavo Giuda Tomaso a Habban, commerciante del re Gudnafar. Terminato l'atto di 
vendita, Gesù prese Giuda e lo condusse al commerciante Habban. Appena lo vide, Habban 
gli domandò: —Costui è il tuo padrone? Giuda gli rispose: —Sì, è il mio padrone. Allora il 
commerciante Habban gli disse: —Egli ti ha venduto a me completamente. Giuda se ne restò 
zitto. 


Il mattino seguente, s'alzò, pregò, si rivolse al suo Signore e gli disse: —Su, Signore nostro, 
sia come tu vuoi! Sia fatta la tua volontà; se ne andò dal commerciante Habban senza 
prendere con sé null'altro all'infuori del suo prezzo: —il Signore, infatti, glielo aveva dato. 
L'apostolo e il commerciante. Giuda se ne andò. Trovò il commerciante Habban mentre stava 
caricando la sua merce su di una nave e prese ad aiutarlo a caricare la merce. Quando 
salirono sulla nave e si sedettero, il commerciante Habban domandò a Giuda: —Qual è il tuo 
mestiere, che arte eserciti? Giuda gli rispose: —Il mestiere di falegname e il mestiere di 
muratore. Il commerciante Habban gli domandò ancora: —Che cosa sai fare con il legno e che 
cosa sai fare con la pietra levigata? Giuda gli rispose: —Con il legno ho imparato a fare aratri, 
gioghi, pungoli, remi per barconi e alberi per navi; con la pietra, pietre tombali, monumenti, 
templi e palazzi per re. Il commerciante Habban gli disse: —E io ero proprio alla ricerca di un 
artigiano del genere! Il vento era favorevole, ed essi presero a navigare; la navigazione 
procedette tranquilla fino a quando giunsero alla città di Sandaruk. 


Discesi a terra, si dirigevano in città allorché udirono il suono di zampogne, di organi ad 
acqua e di molti canti. Giuda domandò: —Qual è il motivo di questa allegria in città? Gli 
risposero: —Gli dèi hanno condotto anche te in questa città affinché tu sia allegro! Il re, 
infatti, ha una sola figlia e la sta dando in sposa a un uomo; è l'allegria della festa nuziale. Il 
re ha inviato araldi a proclamare l'evento, affinché tutti vengano alla festa, ricchi e poveri, 
schiavi e liberi, stranieri e cittadini. Chiunque non viene alla festa è sotto la minaccia dell'ira 
del re. Il commerciante Habban disse a Giuda: —Andiamo anche noi, affinché non si parli 
male di noi, soprattutto che siamo stranieri! Dopo aver preso alloggio in un albergo ed essersi 
riposati alquanto, andarono alla festa. Giuda si assise in mezzo agli altri, e tutti lo 
osservavano come uno straniero giunto da un'altra località. Il commerciante Habban, suo 
padrone, si era assiso in un altro luogo. 
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Mentre essi mangiavano e bevevano, Giuda non assaggiava assolutamente nulla. Quelli che 
gli stavano vicino gli domandavano: —Perché sei venuto qui se poi non mangi e non bevi? 
Giuda rispose: —Sono venuto qui per qualcosa di meglio che mangiare e bere, cioè per 
accontentare il re e compiere la sua volontà, e perché gli araldi proclamavano che colui che 
udiva e non veniva sarebbe stato punito. Allorché essi terminarono di mangiare e di bere, 
furono portati l'olio e la frutta secca; ed essi si servirono. Alcuni si unsero la faccia, altri la 
barba ed altri altre parti. Giuda, lodando Dio, si segnò la fronte, inumidì, con un poco d'olio, 
le sue narici, ne pose un po' sulle orecchie e si fece il segno sul cuore; intanto fu posta sul suo 
capo una ghirlanda di mirto ed egli prese in mano un ramo di canna. La suonatrice di flauto, 
che si trovava in mezzo alla compagnia, stava girando da tutti e, giunta da Giuda, si arrestò a 
suonare su di lui. La suonatrice di flauto era ebrea. 


Mentre lei seguitava a restare a lungo presso di lui, Giuda non sollevò mai il suo sguardo, ma 
lo tenne sempre fisso a terra. Allora giunse un coppiere, alzò la mano e lo colpì con uno 
schiaffo. Giuda lo guardò e gli disse: -Il mio Dio ti perdonerà quest'atto nel mondo futuro, 
ma in questo mondo egli mostrerà le sue opere meravigliose sulla mano che mi ha colpito: — 
la vedrò presto dilaniata da un cane! Giuda prese poi a cantare questo canto: —La mia Chiesa 
è figlia della luce, è suo lo splendore dei re. Grazioso e piacevole è il suo sguardo, elegante e 
adorno d'ogni cosa buona. I suoi abiti sono come 1 fiori, dal fragrante e gradevole profumo. 
Sul suo capo dimora il re, che ciba quanti dimorano sotto di lui. Sul di lei capo è posta la 
verità, dai suoi piedi traspare la gioia. Aperta è la sua bocca e grazioso il modo con cui recita 
ogni canto di lode. I dodici apostoli del Figlio, e i settantadue risuonano in lei. La sua lingua 
è la tendina, che il sacerdote alza per entrare. Il suo collo è una lunga rampa di gradini 
edificato dal primo demiurgo. Tutte e due le sue mani proclamano il luogo della vita, e le 
dieci dita hanno aperto la porta del cielo. Splendente è la sua camera nuziale, e piena di dolci 
effluvi di salvezza. Al suo centro è pronto un incensiere, amore, fede e speranza allietano 
ogni cosa, dentro c'è la verità in umiltà: —la verità adorna le sue porte. 


E' circondata dai suoi paraninfi, tutti invitati da lei, le sue damigelle pure la precedono, 
cantando lodi. I vivi sono in attesa di lei, rivolti verso lo sposo che verrà, splenderanno della 
sua gloria, saranno con lui nel regno, che non tramonterà mai; saranno nella gloria, che 
assembrerà tutti 1 giusti, saranno nella gioia riservata ad alcuni; indosseranno ornamenti 
splendenti, saranno vestiti dalla gloria del loro Signore. Loderanno il Padre vivo, del quale 
ricevettero la maestosa luce: —illuminati dallo splendore del loro Signore, dal quale ebbero un 
cibo, che non lascia alcun rifiuto, bevettero dalla vite che acuisce la sete di quanti ne bevono; 
glorificarono il Padre, Signore di tutto, il suo unigenito figlio e lodarono lo Spirito, che è la di 
lui sapienza. 


Quando ebbe terminato questo canto, quelli che gli erano vicini lo guardavano e videro che 
cambiava aspetto; non potevano però comprendere quanto aveva detto, perché egli aveva 
parlato in ebraico, lingua che essi non conoscevano. La suonatrice di flauto, essendo Ebrea, 
comprendeva ogni cosa e lo guardava; ed anche quando lo lasciò per andare a suonare da 
altri, non cessava di guardare a lui, amandolo come suo connazionale: —ai suoi occhi, egli era 
più bello di tutti 1 presenti. Terminato che ebbe di suonare, la suonatrice di flauto si sedette 
davanti a lui e non distolse più i suoi occhi da lui. Egli però non alzò mai gli occhi, né guardò 
alcuno, restando sempre con lo sguardo fisso a terra fino a quando si levò e partì dalla sala 
del banchetto. Nel mentre il coppiere era disceso alla fontana ad attingere acqua, ma capitò là 
un leone che lo assalì e lo fece a pezzi; vennero poi i cani a portarne via le membra ed un 
cane nero ne asportò la mano destra, che egli aveva alzato contro Giuda, e la portò in mezzo 
alla sala del banchetto. 


A quella vista, tutti rimasero stupefatti e allorché si domandarono a chi di loro mancasse, si 
scoprì che si trattava della mano del coppiere che aveva colpito Giuda. Allora la suonatrice di 
flauto ruppe i suoi flauti, andò ai piedi dell'apostolo, si sedette e disse: —Quest'uomo o è Dio 
o un apostolo di Dio. Io, infatti, compresi quanto egli disse in ebraico al coppiere e vidi che si 
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avverò subito. Egli disse: —Vedrò presto un cane dilaniare la mano che mi colpì! e voi avete 
visto come quel cane la dilaniava. Alcuni credettero alla suonatrice di flauto, e altri no. 
Quando il re udì questo fatto, venne e disse a Giuda: —Vieni a pregare per mia figlia. E' 
l'unica che ho e oggi la do in sposa. Egli non voleva andare con lui, poiché il Signore nostro 
non gli si era ancora manifestato in quel luogo. Ma il re lo portò con la forza alla camera 
nuziale. 


Allora cominciò a pregare così: —Signore nostro, compagno dei suoi servi, guida e maestro di 
quanti credono in lui, rifugio e riposo degli afflitti, speranza dei poveri, liberatore dei deboli, 
guaritore delle anime inferme, datore della vita all'universo e salvatore di tutte le creature, tu 
sai le cose che avverranno, tu le compi per mezzo di noi, tu sveli i segreti nascosti, tu riveli le 
parole misteriose, tu sei colui che pianta l'albero buono ed è per opera delle tue mani che 
avviene ogni azione. Tu sei nascosto in tutte le tue opere e ti manifesti nelle loro azioni, 
Gesù, perfetto Figlio e grazia perfetta, tu sei divenuto il Messia e ti sei rivestito dell'umana 
natura. Tu sei la potenza, la sapienza, l'intelligenza e la volontà, il riposo del Padre tuo, nel 
quale tu sei velato nella gloria e nel quale tu sei manifestato nella tua attività creativa: —voi 
siete uno solo con due nomi. Tu ti sei manifestato come debole e quanti ti videro pensarono 
che tu fossi un uomo bisognoso di aiuto, tu hai manifestato la gloria della tua divinità dando 
prova di longanimità verso la nostra umanità, allorché abbattesti il malvagio dalla sua 
potenza, chiamasti con la tua voce i morti e divennero vivi, e a quelli che erano vivi e 
speravano in te facesti la promessa di una eredità nel tuo regno. Tu fosti l'ambasciatore 
inviato dalle altezze supreme, perché hai l'abilità di compiere la viva e perfetta volontà di 
colui che ti invia. Tu sei glorioso, Signore, nella tua potenza; il tuo governo rinnovatore è in 
tutte le creature, in tutte le opere preparate dalla tua divinità, e nessuno può annullare il 
volere della tua maestà, né contrapporsi alla tua natura, al tuo essere. Tu discendesti nello 
sheol, sei andato proprio fino in fondo, ne hai aperto le porte, hai liberato i suoi prigionieri e, 
per opera della natura della tua divinità, hai preparato la strada che conduce in alto. A te, 
Signore, mi rivolgo in favore di questi giovani affinché tu faccia loro quanto sai che sarà loro 
benefico. Pose poi le mani su di essi e disse: —Il Signore nostro sia con voil!; e, lasciatili, se ne 
andò via. 


All'ordine del re, i paraninfi uscirono dalla camera nuziale; e quando tutti furono fuori e le 
porte della camera nuziale chiuse, lo sposo sollevò il velo per addurre a sé la sposa. Vide 
allora nostro Signore, nelle sembianze di Giuda, che se ne stava a parlare con la sposa. Lo 
sposo gli domandò: —Oh! ma non sei tu uscito per primo? Com'è che sei ancora qui? Nostro 
Signore gli rispose: -Io non sono Giuda, sono il fratello di Giuda. Nostro Signore si sedette 
poi sul letto, fece sedere i giovani su delle sedie e prese a dire loro: 


Ricordatevi, figli miei, quello che vi disse mio fratello, conoscete colui al quale egli vi ha 
affidato e sappiate che non appena vi asterrete da questo sordido rapporto, diverrete templi 
puri, sarete preservati dalle sollecitudini palesi e dalle invisibili, e da ogni fastidiosa cura di 
bambini il cui fine non è che amara tristezza. Se avrete dei figli, per amor loro diverrete ladri, 
avari, aguzzini di orfani e predoni di vedove e per il loro agire malvagio sarete orribilmente 
torturati. Poiché la maggioranza dei fanciulli sono causa di molti affanni: —o li prende il re, o 
sono preda di un demone o sono ghermiti dalla paralisi; e se godono buona salute, cadranno 
malati o a causa di adulterio o di furto o di fornicazione o di omicidio o di vanagloria; e a 
causa di queste sciagure voi subirete per loro una tortura. Lasciatevi convincere da me, 
mantenendovi puri per Dio e avrete dei fanciulli vivi che non saranno lesi o toccati da alcuno 
di questi malanni, non avrete né cure, né preoccupazioni, né tristezze e vivrete nella speranza 
della visione della vera festa nuziale ove sarete tra coloro che lodano Dio e annoverati tra 
coloro che entrano nella camera nuziale. 


I giovani furono convinti da nostro Signore, si diedero a lui, si astennero dal sordido piacere 
e passarono la notte ai loro posti. Nostro Signore se n'era partito, dicendo loro: —Sia con voi 
la grazia del Signore vostro. Al mattino il re fece imbandire una tavola molto presto, 
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l'introdusse davanti allo sposo e alla sposa e li trovò seduti l'uno di fronte all'altro: —la faccia 

della sposa era scoperta e lei se ne stava seduta, mentre lo sposo era pieno di gioia. La madre 
della sposa le domandò: —Perché te ne stai seduta così senza alcuna vergogna, quasi che fossi 
sposata da lungo tempo, da più giorni? Ed il padre di lei aggiunse: —E' a causa del tuo grande 
amore per tuo marito che tu non ti veli nemmeno? 


La sposa rispose: —In verità, madre mia, sono innamorata e prego il mio Signore di poter 
continuare nell'amore che ho sperimentato questa notte ed essere attratta dallo sposo 
incorruttibile che questa notte mi si è rivelato; 10 non sono velata perché è stato allontanato 
da me il velo della corruzione; non sento alcuna vergogna perché da me sono state rimosse le 
opere della vergogna; non sono pentita perché dimora in me la penitenza restauratrice della 
vita; sono piena di gioia e allegra perché in questo giorno di gioia transitoria non mi sono 
lasciata prendere dall'agitazione; ho disprezzato quest'opera di corruzione e l'allegria di un 
banchetto nuziale passeggero perché sono stata invitata alla vera festa nuziale; non ho avuto 
rapporto con un marito che finisce in amaro pentimento, perché mi sono congiunta con il 
vero marito. 


E seguitava a dire molte altre cose di questo genere, allorché lo sposo l'interruppe, dicendo: — 
Ti lodo, Dio nuovo, che per opera di uno straniero sei venuto qui! Ti glorifico, Dio, che sei 
stato predicato da un Ebreo, che mi hai liberato dall'infermità che dimorava in me per 
sempre, che ti sei rivelato a noi e hai intuito il mio stato, che mi hai salvato dal cadere e mi 
hai condotto a uno stato migliore, che mi hai allontanato da queste cose transitorie e mi hai 
reso degno di quelle perenni, che ti sei abbassato fino alla mia piccolezza per potermi 
condurre alla tua grandezza, che non hai trattenuto da me che ero perduto, la tua grazia, bensì 
mi hai insegnato a cercare me stesso e ad allontanare da me le cose che non sono mie, che mi 
hai ricercato quando io ancora non ti conoscevo, che sei venuto a me quando io ancora non ti 
scorgevo: —ora che io lo scorgo, non sono capace di parlare di ciò che non conosco, di lui non 
posso permettermi di dire alcunché con audacia, giacché è a motivo del tuo amore ch'io sono 
audace. 


Allorché il re udì queste cose dallo sposo e dalla sposa si stracciò le vesti e disse a coloro che 
erano con lui: —Andate presto per tutta la città, ricercate e portatemi quel mago che io stesso, 
con le mie mani, ho introdotto in casa mia domandandogli di pregare per la mia infelice 
figlia. All'uomo che, trovatolo, me lo porterà darò tutto quello che vuole. Quelli uscirono, 
girarono alla sua ricerca, ma non lo trovarono perché era partito; andarono all'albergo ove 
egli si era intrattenuto, trovarono la suonatrice di flauto che sedeva in lacrime, perché egli 
non l'aveva presa con sé. Quando le dissero ciò che era avvenuto, lei se ne rallegrò e disse: — 
Qui io ho trovato riposo! E, alzatasi, andò dai giovani e dimorò con essi per lungo tempo. 
Essi ammaestrarono anche il re e riunirono un buon numero di fratelli fino a quando si ebbe 
notizia dell'apostolo nel regno dell'India. Andarono poi da lui e rimasero con lui. 


— Secondo atto 


Quando Giuda entrò nel regno dell'India con il mercante Habban, questi andò a riverire 
Gudnafar, re dell'India e gli parlò dell'artigiano che gli aveva condotto. Il re ne fu molto 
contento e ordinò che Giuda fosse condotto alla sua presenza. Il re gli domandò: —Quale 
mestiere sai esercitare? Giuda rispose: —-Sono falegname, servo di un falegname e architetto. 
Gli domandò ancora: —Che cosa sai fare? Giuda gli rispose: —Con il legno so fare gioghi, 
aratri, pungoli, remi per barche, barconi e alberi per navi; con la pietra levigata, pietre 
tombali, monumenti e palazzi per re. Il re rispose a Giuda: —Ho proprio bisogno di un 
artigiano così!; e aggiunse: —Vuoi costruirmi un palazzo? Giuda gli rispose: —Lo costruirò e 
lo rifinirò giacché sono venuto per lavorare di muratura e di falegnameria. 


Il re lo prese, andò fuori della porta della città, parlando con lui della costruzione del palazzo 
e di come dovevano essere gettate le fondamenta. Giunto al posto in cui il re desiderava che 
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gli fosse costruito il palazzo, disse a Giuda: —E' qui che desidero costruirmi un palazzo. 
Giuda gli disse: —Bene, questo è un luogo adatto. Si trattava di un prato e nei pressi c'era una 
quantità di acqua. Il re gli ingiunse: Incomincia a costruire qui. Giuda gli rispose: —Ora, 
proprio in questo tempo, non posso costruire. Il re gli domandò: —In che tempo potrai 
costruirlo? Giuda gli rispose: —Lo inizierò nel mese di tishri e lo finirò nel mese di nisan. Il re 
replicò: —Tutti gli edifici sono costruiti in estate; e tu vuoi costruire in inverno. Giuda gli 
rispose: —Solo così è possibile costruire il palazzo. Il re concluse: —Bene, fanne un tracciato 
affinché lo possa vedere, giacché io ritornerò qui dopo una lunga assenza. Giuda prese una 
canna e cominciò a misurare: —dispose le porte verso oriente, per la luce; le finestre verso 
occidente, per l'aria; le cucine a meridione e i canali d'acqua per il servizio a settentrione. Il 
re gli disse: —Tu sei veramente un buon artigiano, degno di servire un re. Gli lasciò una 
grande somma di denaro e se ne andò. 


Di tempo in tempo gli mandava argento e oro, ma Giuda se ne andava per villaggi e città 
sovvenendo ai poveri, sollevando gli afflitti, dicendo: —Ciò che è del re sarà dato al re, e 
molti avranno riposo. Dopo molto tempo, il re mandò a Giuda dei messaggeri, con questo 
messaggio: -Mandami a dire quello che hai fatto e fammi sapere che cosa ti devo inviare. 
Giuda gli rispose: —Il palazzo è costruito, manca, però, il soffitto. Il re allora gli inviò argento 
e oro, mandandogli a dire: -Metti il soffitto al palazzo! L'apostolo glorificava nostro Signore 
dicendo: —Il Signore vostro vi dia riposo! Solo a lui appartiene la gloria! Egli è, infatti, il 
nutritore degli orfani, il sostenitore delle vedove, l'aiuto di tutti gli afflitti. 


Giudizio sul palazzo. Allorché il re giunse in città interrogava ognuno dei suoi amici a 
proposito del palazzo costruitogli da Giuda, ma essi rispondevano: —Non ha costruito alcun 
palazzo, né ha compiuto alcun'altra cosa, bensì è andato in giro per città e villaggi 
sovvenendo ai poveri e ammaestrandoli sul nuovo Dio, curando anche gli infermi, scacciando 
i demoni e facendo molte altre cose: —pensiamo che si tratti di un mago. Tuttavia la sua 
misericordia e le guarigioni che compie senza chiedere ricompensa, il suo ascetismo e la sua 
modestia ci inducono a pensare che sia piuttosto o un saggio o un apostolo del vero Dio. Egli, 
infatti, digiuna molto e prega molto, mangia pane e sale, beve acqua, porta un solo vestito, 
per se stesso non prende nulla da alcuno e dà agli altri tutto quello che ha. Udito ciò, il re si 
colpì il volto con le sue mani e scosse a lungo la testa 


Mandò poi a chiamare Giuda e il commerciante che glielo aveva portato, e domandò: —Mi hai 
costruito il palazzo? Giuda rispose: —Sì, il palazzo te l'ho costruito! Il re gli domandò: — 
Quando possiamo andare a vederlo? Giuda rispose: —Tu non lo puoi vedere ora, ma solo 
quando sarai partito da questo mondo. Allora, l'ira del re lo rese furioso e ordinò che sia 
Tomaso sia il commerciante che glielo aveva portato fossero legati e condotti in prigione fino 
a quando avrebbe potuto interrogarlo per sapere a chi erano stati dati i suoi denari e metterlo 
poi a morte. Ma Giuda se ne andò contento e disse al commerciante: —-Non temere! Credi 
soltanto e sarai liberato da questo mondo e riceverai la vita perenne nel mondo che ha da 
venire. Dopo aver riflettuto sul genere di morte da infliggere a Giuda e al commerciante, 
prese la risoluzione che fosse bruciato dopo essere stato prima scorticato con il commerciante 
suo compagno. In quella stessa notte, il fratello del re, di nome Gad, a causa dell'angoscia e 
dell'inganno ai quali il re era stato sottoposto, mandò a chiamare il re e gli disse: —Fratello 
mio, ti affido la mia casa e i miei figli perché io sono afflitto e sto morendo a causa 
dell'inganno al quale sei stato sottoposto. Se tu non punisci quel mago, non darai pace 
all'anima mia nello sheol! Il re gli rispose: —-Ho meditato tutta la notte come ucciderlo e ho 
deciso di bruciarlo nel fuoco dopo averlo prima fatto scorticare. Allora il fratello del re disse: 
—Se c'è ancora qualcosa di peggiore di questo, fallo! Io intanto ti affido la mia casa e i miei 
figli. 


Mentre diceva queste cose, la sua anima lo abbandonò; il re rimase rattristato per il fratello, 
che amava molto, e ordinò che fosse sepolto in una splendida tomba. Ma allorché l'anima di 
Gad, fratello del re, lo abbandonò, fu presa dagli angeli e portata in cielo, le mostrarono 
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successivamente i vari posti, domandandogli in quale di essi desiderava essere. Giunti al 
palazzo edificato da Giuda per il re, suo fratello, appena lo vide, disse agli angeli: —-Miei 
signori, vi chiedo di abitare in una delle camere inferiori di questo palazzo. Gli angeli gli 
risposero: —Non ti è permesso abitare in questo palazzo! Egli domandò loro: —Perché? Gli 
risposero: —Questo palazzo è quello costruito dal cristiano per tuo fratello. Disse loro: — 
Lasciatemi vi prego, signori, affinché possa andare da mio fratello a comprare da lui questo 
palazzo. Non avendolo visto, egli me lo venderà. 


Allora gli angeli lasciarono andare l'anima di Gad; mentre veniva vestito, l'anima rientrò in 
lui ed egli disse ai presenti: —Chiamatemi mio fratello perché ho da fargli una domanda. Fu 
portata al re la notizia: —Tuo fratello è ritornato in vita! Il re s'alzò dal suo posto e andò, con 
molta gente, nella casa di suo fratello, e quando fu a fianco al letto del fratello era così 
attonito che non gli riusciva di articolare parola. Il fratello gli disse: —So, fratello, che se 
qualcuno ti avesse chiesto la metà del tuo regno, tu me l'avresti data. Ora ti chiedo di volermi 
vendere ciò a cui tu hai faticato. Il re gli domandò: -Dimmi che cosa ti debbo vendere. Gli 
rispose: —Assicurami con giuramento! Dopo che il re l'assicurò con giuramento che gli 
avrebbe dato qualsiasi cosa avesse chiesto, egli disse: -—Vendimi il palazzo che tu hai in cielo. 
Il re domandò: —E chi mi ha dato un palazzo in cielo? Il fratello gli rispose: —E' quello che il 
cristiano ha costruito per te. 


Il re gli rispose: —Questo non te lo posso vendere! Bensì io prego e supplico Dio di potervi 
entrare, di riceverlo e di essere reputato degno di dimorare tra i suoi abitanti. Quanto a te, se 
veramente desideri comprarti un palazzo, questo architetto te ne può costruire un altro 
migliore del mio. Mandò a chiamare Giuda, e il commerciante che era stato imprigionato con 
lui, e gli disse: -—Come un uomo che supplica un ministro di Dio, io ti supplico di pregare per 
me e supplicare in mio favore il Dio che tu veneri affinché mi perdoni quanto ti ho fatto, mi 
renda degno di entrare nel palazzo che tu hai costruito per me e io possa diventare un fedele 
del Dio che tu predichi. Si presentò pure suo fratello, si prostrò ai piedi dell'apostolo e gli 
disse: -Anch'io ti supplico di intercedere per me davanti al tuo Dio affinché io divenga degno 
di essere annoverato tra i suoi fedeli e di ricevere ciò che egli mi ha mostrato per opera degli 
angeli. 


Il re e suo fratello. Giuda disse: —Ti lodo, Signore nostro Gesù Cristo unico Dio della verità 
all'infuori del quale non ve n'è altro! Tu conosci tutto ciò che l'uomo ignora, tu la cui 
misericordia sovrasta l'uomo da te voluto e creato (che non dimentichi, sebbene ti abbia 
dimenticato), accogli il re e suo fratello, uniscili al tuo gregge, ungili, purificali dalle 
impurità, custodiscili dai lupi, falli pascolare sui tuoi prati e falli bere alla tua fonte la cui 
acqua non è mai torbida e il cui flusso non viene mai meno. Ecco che essi ti supplicano e 
scongiurano, con il desiderio di diventare tuoi servi, di essere perseguitati dal tuo nemico e di 
essere odiati per amor tuo. Concedi che, in te, essi siano coraggiosi, siano rafforzati con i tuoi 
gloriosi misteri e partecipino ai doni dei tuoi doni. 


Essi manifestando la loro gioia con inni sacri, aderirono all'apostolo e non si staccavano da 
lui; ogni bisognoso era aiutato e sollevato, e chiesero di poter ricevere il segno, dicendogli: — 
Le nostre anime sono rivolte a Dio per ricevere il sigillo, giacché abbiamo udito che tutte le 
pecore del Dio che tu predichi gli sono note per mezzo del sigillo. Giuda rispose: -Anch'io 
mi rallegro e vi chiedo di prendere parte all'Eucaristia e alla benedizione del Cristo che io 
predico. Il re ordinò che per sette giorni il bagno restasse chiuso e che nessuno vi andasse a 
prendere il bagno. Terminati i sette giorni, nell'ottavo giorno i tre entrarono di notte nel 
bagno affinché Giuda li potesse battezzare. Nel bagno erano state accese molte lampade. 


Quando entrarono nella sala del bagno, Giuda si presentò davanti a loro e il Signore apparve, 
e disse: —La pace sia con voi, fratelli! Essi udirono soltanto la voce, ma non videro alcuna 
figura giacché non erano ancora stati battezzati. 


Giuda si recò sul margine della vasca e versò dell'olio sulla loro testa, dicendo: 
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Vieni, santo nome di Cristo, 

Vieni, potenza della grazia che dimori in alto. 

Vieni, grazia perfetta; vieni, dono sublime. 

Vieni, comunicatrice di benedizione. 

Vieni, rivelatrice dei misteri nascosti. 

Vieni, madre delle sette case, il cui riposo è nell'ottava casa. 

Vieni, messaggera di riconciliazione e mettiti in comunione con le menti di questi giovani. 
Vieni, Spirito di santità, e purifica loro 1 reni e il cuore. 


E li battezzò nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo di santità. 


Quando salirono dall'acqua apparve loro un giovane che reggeva una candela accesa, al cui 
fulgore impallidì la luce delle lampade, e divenne invisibile a loro non appena usciti. 
L'apostolo disse: -Non potevamo sopportarne il fulgore essendo troppo forte per i nostri 
occhi. Al crepuscolo, nel fare del giorno, egli spezzò l'Eucaristia e li rese partecipi della 
mensa di Cristo, con loro gioia e letizia. Allorché si aggiunsero loro molti altri venuti a 
cercare il rifugio di Cristo, Giuda non desistette dalla predicazione e diceva loro: 


Uomini, donne, bambini, giovani e fanciulle astenetevi dalla fornicazione, dall'avarizia e dal 
servizio dei demoni, poiché sotto questi tre capi si riassume ogni iniquità. La fornicazione 
acceca l'intelletto, e ottenebra gli occhi dell'anima, confonde 1 passi del corpo, cambia la sua 
complessione e lo debilita. L'avarizia agita l'anima in mezzo al corpo, sicché prende quanto 
non le appartiene e teme la vergogna allorché restituisce le cose ai loro proprietari. Il servizio 
del ventre pone l'anima nell'affanno e nella tristezza per il timore di cadere nell'indigenza, 
avida di cose che sono lungi da lei. Ma se ne sarete liberati, diverrete senza affanno e senza 
dolore e vi si applicherà il detto: -Non preoccupatevi per il domani, giacché il domani avrà la 
sua preoccupazione. Ricordate l'altra espressione scritta per voi: —Guardate i corvi e 
osservate gli uccelli del cielo che non seminano, non mietono e non raccolgono in granai, e 
tuttavia Dio li ciba; tanto più egli avrà cura di voi, di voi che avete poca fede. Aspettate 
l'arrivo di Gesù, sperate in lui, credete nel suo nome, poiché egli è il giudice dei vivi e dei 
morti, e al suo arrivo ricompenserà ognuno secondo le sue opere. Nessuno avrà la scusa per 
poter dire: -Io non lo sapevo. I suoi messaggeri, in tutte e quattro le parti del mondo, 
annunziano: —Pentitevi, credete alla nuova predicazione e accogliete il soave giogo e il peso 
leggero per vivere e non morire. Acquistate queste cose per non perire. Uscite dalle tenebre e 
vi accoglierà la luce, venite verso il bene e accogliete la grazia per voi, e imprimete la croce 
nelle vostre anime. 


Dopo che l'apostolo ebbe proferito queste parole, alcuni di essi gli dissero: —Per il creditore è 
tempo d'essere pagato. Egli rispose loro: Il creditore cerca sempre d'avere di più, ma 
diamogli quanto gli è dovuto. Recitò una benedizione sul pane e sulle olive, e li distribuì a 
loro; ne mangiò anch'egli, perché albeggiava la domenica. Nella notte, mentre l'apostolo era 
addormentato, venne nostro Signore, si pose alla sua testa e gli disse: -Tomaso, alzati e, dopo 
la liturgia, parti e va lungo la strada orientale per circa tre chilometri, e io ti mostrerò la mia 
gloria. A motivo, infatti di quanto tu ti accingi a fare, molti verranno al mio rifugio e 
vivranno, e tu riproverai il potere e la natura del nemico. Svegliatosi dal sonno, disse ai 
fratelli che gli erano vicini: -Miei figli, il Signore oggi compirà quello che vuole. 
Preghiamolo e supplichiamolo affinché da parte nostra non gli si frapponga alcun 
impedimento, bensì, come sempre quando egli vuole mostrare la sua potenza, così anche ora 
sia fatta la sua volontà. Dopo aver parlato così, pose la sua mano su di loro spezzò 
l'Eucaristia e ne diede a tutti, dicendo: —Che questa Eucaristia sia per voi grazia e 
misericordia, non giudizio e vendetta. Essi risposero: —Amen! 
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—Atto terzo 


L'apostolo uscì per andare dove il Signore gli aveva ordinato. Dopo aver camminato circa tre 
chilometri, si scostò un poco dalla strada, vide che per terra giaceva il cadavere di un giovane 
di bell'aspetto ed esclamò: —Mi hai dunque condotto qui, nostro Signore, per questa prova? 
Sia come tu vuoi! E prese a pregare, dicendo: —Signore nostro, Signore dei morti e dei vivi, 
dei vivi che stanno in piedi e dei morti che giacciono, Signore, Signore delle anime dimoranti 
nei corpi, e Padre di tutte le anime che sono uscite dai corpi, vieni, Signore, in questo 
momento, per amore di quella polvere formata dalle tue sacre mani, dal cielo guarda giù a me 
che ti invoco e mostra la tua gloria in quest'uomo che giace qui. E proseguì: —Questo fatto 
non ebbe luogo senza l'istigazione del nemico, che compie queste cose. Ma questo nemico 
che compie tali cose non avrebbe osato agire così con uno che gli era estraneo, ma solo con 
uno che gli era soggetto. 


Quando egli terminò di pronunciare queste parole, da una fessura venne fuori un serpente 
nero, che scuotendo fortemente la testa e battendo al suolo la coda, disse ad alta voce 
all'apostolo: —Ti narrerò per quale motivo io ho ucciso questo giovane. In questo paese, qui 
sopra davanti a te, c'era una bella donna: —mi passò vicino, io la vidi, ne rimasi innamorato, 
le andai dietro e vidi questo giovane che la stava baciando; costui dormì anche con lei e fece 
con lei altre cose sconvenienti; benché sarebbe facile per me, a te non oso manifestarle, 
sapendo che l'abisso di Cristo distruggerà la nostra natura. Per non spaventare lei, io non 
l'uccisi in quel momento, ma lo tenni d'occhio e quando, alla sera, mi passò vicino, lo colpii e 
l'uccisi, soprattutto perché aveva osato compiere una tale azione di domenica. Giuda gli 
domandò: —Di quale stirpe sei tu? 


Il serpente rispose: -Io sono un rettile figlio di un rettile, danneggiatore figlio di un 
danneggiatore. Sono figlio di colui al quale è stato dato il potere su tutte le creature, che egli 
tormenta. Sono figlio di colui che, per coloro che gli obbediscono, si fece simile a Dio 
affinché compiano la sua volontà. Sono il figlio di colui che governa ogni cosa creata sotto i 
cieli. Sono il figlio di colui che è al di là dell'oceano, e la cui bocca è chiusa. Sono parente di 
colui che parlò con Eva e, per mezzo di lei, fece sì che Adamo trasgredisse il comando di 
Dio. Sono colui che incitò Caino ad assassinare suo fratello. Per causa mia, la terra fu 
maledetta e su di essa crebbero spine: —ed è per questo ch'io fui creato. Sono colui che osò 
buttare giù i giusti dalla loro altezza e li corruppe con la brama delle donne; generarono 
uomini corpulenti nei quali io compii la mia volontà. Sono colui che irrigidì il cuore del 
Faraone affinché uccidesse 1 figli di Israele assoggettandoli a dura bassa schiavitù. Sono colui 
che traviò il popolo nel deserto, allorché li persuasi a modellarsi un vitello. Sono colui che 
eccitò Caifa ed Erode con calunnie contro il Giudice giusto. Sono colui che, dopo avermelo 
assoggettato, indussi Giuda a ricevere il prezzo per consegnare Cristo alla morte. Sono colui 
al quale fu dato il potere su questo mondo, e il figlio di Maria mi afferrò con la forza e mi 
strappò ciò che era suo. Sono parente di colui che verrà dall'oriente, e al quale è stata data la 
potenza. 


Il serpente disse queste cose perché Giuda aveva domandato al Signore che gli desse la 
parola e che fosse costretto a parlare della sua natura. Una moltitudine udiva tutte queste cose 
e quando ebbe finito di parlare, nel vedere e nell'udire tutte queste meraviglie, tutti i presenti 
furono pieni di timore e di fede, e presero a gridare forte e all'unisono: —Uno è il Dio, quello 
di quest'uomo che ci ha istruito sul suo Dio, la cui parola ha ordinato a questa terribile bestia 
di manifestare la sua natura. Allora essi presero a supplicarlo affinché come con la sua parola 
gli aveva ordinato di parlare come un uomo così con la sua parola volesse ucciderlo. Giuda, 
fatto loro un cenno con la mano, alzò la sua voce e disse: —Tu sei audace, ma la tua natura è 
ormai svelata e tu sarai ucciso. La tua impudenza non doveva giungere a tanto da portarti a 
narrare le cose compiute da quelli che ti erano soggetti: —tu non hai temuto che giungesse la 
tua fine. In nome di nostro Signore Gesù che fino adesso ha combattuto contro la tua natura 
fino in fondo per gli esseri umani che sono suoi, io ti ordino di succhiare il veleno che tu hai 
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sprizzato contro questo giovane. Il mio Dio, infatti, mi ha mandato a ucciderti e a risuscitare 
lui davanti a questa moltitudine affinché possano tutti credere in lui: —egli è il vero Dio e non 
ce n'è alcun altro. Il serpente rispose: -Come tu hai detto, non è ancora giunto il momento 
della nostra distruzione. Perché, dunque, mi vuoi obbligare a riprendere quanto ho inoculato 
in questo giovane? Giacché anche quando mio padre succhierà e riprenderà quanto ha 
inoculato nel creato, sarà la sua distruzione. L'apostolo gli comandò: —-Manifesta, allora, la 
natura del padre. Il serpente si accostò, pose la sua bocca sulla ferita del giovane e prese a 
succhiarne il veleno; poco alla volta, a mano a mano che il veleno era espulso, il giovane, che 
aveva il colore della porpora, acquistava un colorito bianco mentre il serpente si gonfiava. 
Allorché ebbe finito di estrarre tutto il veleno dal giovane, saltò su e corse ai piedi 
dell'apostolo, si prostrò e lo riverì. Poi, in conformità alla parola di Giuda, il serpente 
scoppiò, e là nel luogo ove cadde il veleno del serpente si fece una grande voragine. Giuda 
ordinò al re e a suo fratello di riempire la voragine e gettarvi le fondamenta per edificare 
delle case per l'alloggio di stranieri. 


Il giovane e Tomaso. Il giovane glorificava Dio in grazia del quale aveva riacquistato la vita 
ed era stato liberato da tutte le sue azioni precedenti per opera dell'apostolo Giuda; sentendo 
il rimorso della sua coscienza, supplicò pure l'apostolo perché l'aiutasse nella preghiera al 
Signore. Disse: —Gloria a te, Dio misericordioso, grande e glorioso, che hai fatto e 
organizzato tutte le cose create. A tutte le creature che hai creato, tu hai posto un limite e una 
misura, e hai determinato i cambiamenti stagionali che giovano al benessere delle loro 
nature. Tu sei colui che ha fatto l'uomo, conforme al volere della tua divinità, l'hai plasmato 
con le tue mani affinché dominasse sugli altri; per lui tu hai creato un'altra creatura perché 
lotti contro di essa in forza della libera volontà di cui tu l'hai dotato. Ma la libera natura 
dell'uomo si sviò, ed egli divenne suddito della sua compagna la quale si trasformò in suo 
nemico, essendosi accorto che egli aveva dimenticato la sua libera volontà. Il nemico si 
rallegrò di avere trovato il modo di infiltrarsi nel suo compagno, e ritenne di essere diventato 
il padrone di tutti gli schiavi. Ma tu, misericordioso, per mezzo della tua grazia, hai versato 
su di noi la tua bontà, mandando al genere umano la tua Parola, l'ordinatrice di tutte le cose 
create, in virtù del tuo glorioso Figlio. Con la libertà che tu gli hai dato, aiutato dalla tua 
bontà, egli venne e ci trovò in quelle opere che il genere umano compie fin dal suo primo 
giorno. Tu non hai tenuto conto dei nostri peccati, bensì mi hai portato alla vita per mezzo 
della tua bontà, mi hai mostrato la mia trascuratezza e hai infuso in me l'amore celeste; hai 
aperto la mia bocca, che era chiusa, affinché io parlassi di chi mi aveva assoggettato e 
dell'abbondanza della tua grazia, che non s'adira contro di me per quanto sto dicendo su di 
lei: —è del suo amore, ch'io parlo. Giuda gli tese la mano, lo rialzò, l'abbracciò e gli disse: — 
La grazia del Signore sia con te e con tutti quelli che credono in lui. Il giovane proseguì: — 
Gloria a te, Dio, che non hai risparmiato il tuo amore verso di me, che ero perduto, e mi hai 
mostrato come ricercare la mia anima, e a tuo proposito mi ha fatto sapere che tu sei il suo 
apostolo; a te ha detto: -Per mezzo tuo ho da mostrare tante cose e tu hai da compiere molte 
opere in grazia di me per le quali riceverai giusta ricompensa; tu dovrai la vita a molti i quali 
andranno in alto, nella luce dei figli di Dio. Dunque, dai vita a questo giovane, abbattuto dal 
nemico giacché tu contempli sempre il tuo Signore. Sì, mio signore, apostolo di Dio, tu hai 
fatto bene a venire qui: —tu hai tratto molti a lui ed egli non ti abbandonerà. Io non ho né 
affanno né pena perché, per opera tua, la sua grazia è discesa su di me e perché il suo dono è 
effuso abbondantemente sulla mia debolezza. Sono stato liberato da affanni malvagi e da 
opere di perdizione, sono sfuggito a colui che mi spronava e incitava a compiere quelle 
azioni che tu trovasti in me; tu hai compreso colui che mi suggeriva il contrario, e io ho 
distrutto colui che per mezzo dell'oscurità, sua parente, mi fece incespicare a causa delle sue 
opere. Ho trovato la luce, il Signore del giorno, ch'io ancora non avevo visto: —ora l'ho visto. 
Ho distrutto colui che oscurava e ottenebrava tutti quanti lo seguivano e gli obbedivano, tanto 
da non vedere quello che stavano facendo, da non vergognarsi delle loro azioni di modo che 
desistano e pongano fine al loro agire. Ho trovato colui il cui agire fa sì che non si pentano 
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mai coloro che compiono la sua volontà. Mi sono liberato da colui che è sostenuto dalla 
frode, preceduto da un velo e seguito dalla vergogna, da colui che è audace e impudente. Ho 
trovato colui che elimina 1 cattivi, il Signore della pace, colui che conferma nella verità, colui 
che allontana il nemico da coloro che si sono pentiti e tornati a lui, colui che guarisce i dolori 
e distrugge chi li sconvolge. Ti supplico, apostolo di Dio, semina in me la tua parola di vita 
di modo ch'io possa nuovamente udire la voce di colui che mi affidò a te e ti disse: —Questo è 
uno di coloro che per mezzo tuo vivranno. D'ora in poi egli resterà con te. 


Giuda gli rispose: —Se tu sarai liberato da queste cose che hai imparato, come hai detto, 
dall'artefice del male, e ascolterai colui che nel fervore del tuo amore tu stai ora cercando, tu 
lo vedrai e sarai per sempre con lui, riposerai con lui nella sua grazia e sarai con lui nella sua 
gioia. Ma se tu sarai negligente verso di lui, se ritornerai alle tue prime azioni e disprezzerai 
colui che ora desideri ardentemente a motivo della sua bellezza e dello splendore del suo 
volto, non solo tu sarai privato di questa vita che hai visto, ma perderai anche quella alla 
quale tu aneli. 


Giuda andò poi in città, prese la mano del giovane e gli disse: —Le cose che tu hai visto sono 
soltanto una parte delle molte che Dio ha in suo potere. Egli non ci ha mandato promesse 
riguardanti queste cose visibili, bensì ci ha promesso cose migliori. Fino a quando siamo in 
questo mondo non siamo capaci di parlare di ciò che riceveranno quelli che credono in Dio. 
E, infatti, se diciamo che egli ci dà la luce, menzioniamo qualcosa che abbiamo visto; se 
diciamo che ci dà le ricchezze, menzioniamo qualcosa che è in questo mondo; se parliamo di 
abiti lussuosi, menzioniamo qualcosa che è indossato dai nobili; se parliamo di cibi raffinati, 
menzioniamo qualcosa dal quale siamo stati posti in guardia; se parliamo di questo 
temporaneo riposo, sappiamo che per esso è fissata una sanzione. Noi dunque parliamo di 
Dio e di nostro Signore Gesù, degli angeli e degli spiriti custodi, dei santi e del mondo 
nuovo, del cibo incorruttibile, dell'albero della vita e della bevanda della vita; di ciò che 
occhio non vide, orecchio non udì né mai entrò nel cuore dell'uomo, di ciò che Dio ha 
preparato da lungo tempo per coloro che lo amano. Parliamo di questo e predichiamo questo. 
Perciò credi in lui, figlio mio, affinché tu possa vivere, affidati a lui affinché tu non muoia. 
Egli, infatti, né accoglie doni qualora tu glieli offrissi, né si compiace di sacrifici qualora tu 
glieli presentassi. Volgiti a lui, ed egli non ti trascurerà, ritorna a lui, ed egli non ti 
abbandonerà: —la sua bellezza ti spronerà ad amarlo ed egli non permetterà che tu te ne vada 
lungi da lui. 


L'apostolo e la moltitudine. Mentre Giuda diceva al giovane queste cose, si aggiunse a loro 
una moltitudine L'apostolo sollevò gli occhi e vide che per poterlo vedere si alzavano l'uno 
sull'altro e andavano su luoghi elevati; rivolto a loro, l'apostolo disse: -Uomini che siete 
venuti all'assemblea di Cristo, uomini che desiderate credere in Gesù, prendete l'esempio che 
vi deriva da questa scena: —se non vi sollevate in alto, non potete vedere me che sono 
piccolo. Incapaci di vedere me, che sono come voi, come potrete essere capaci di vedere 
colui che è in alto e si trova nelle profondità se non vi sollevate al di sopra delle vostre opere 
precedenti, al di sopra delle vostre azioni che non giovano, dei piaceri inopportuni, della 
ricchezza corruttibile che resta quaggiù, al di sopra dei beni e dei possedimenti che periscono 
sulla terra, al di sopra delle vesti che si consumano, della bellezza che invecchia e si sfigura, 
al di sopra del corpo nel quale tutte queste cose si sintetizzano e che le sostiene tutte, ma poi 
diventa polvere? Credete, invece, nel Signore nostro Gesù Cristo, che noi predichiamo, 
affinché la vostra speranza riposi in lui, in lui possiate vivere per sempre, affinché egli 
diventi la vostra guida in questa terra di errore, affinché in questo mare in burrasca egli sia 
per voi un porto, affinché nella regione della sete, sia per voi una fonte di acqua viva, 
affinché nel luogo della fame, sia per voi una cesta piena, affinché sia la quiete delle vostre 
anime, il medico e il datore di vita per i vostri corpi. 


La moltitudine esclamò: —Apostolo del Dio vivo, guida lungo il sentiero della vita, rivelatore 
della verità, molte sono le cose che sono state fatte per noi, che siamo alieni dal Dio glorioso 
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da te predicato e fino ad ora non abbiamo osato dichiararci suoi, giacché le nostre opere sono 
lungi da lui e a lui odiose. Ma se egli avrà compassione di noi, ci libererà dalle nostre azioni 
precedenti e da ogni male da noi compiuto vivendo nell'errore, non richiedendocene conto né 
più ricordando 1 nostri anteriori peccati, noi diverremo suoi servi e eseguiremo la sua volontà. 
Giuda rispose loro: —Egli non ve ne richiederà conto, né ricorderà più i vostri peccati 
compiuti vivendo nell'errore, egli perdonerà le vostre iniquità, quanto avete compiuto 
antecedentemente allorché eravate nell'ignoranza. 


— Atto quarto 


L'apostolo era ancora allo stesso posto sulla strada e parlava alla moltitudine sul regno di 
Dio, sulla loro conversione e sul ritorno a nostro Signore. Mentre, dunque, l'apostolo era 
sulla strada e parlava con quella moltitudine, un puledro d'asino andò a porsi davanti a lui. 
Giuda gli disse: —Non è senza divina disposizione che questo puledro è venuto qui. Perciò, a 
te puledro dico che in virtù della grazia di Dio ti sarà data la parola davanti alla moltitudine 
qui presente; dì quello che vuoi affinché credano nel Dio vero che noi predichiamo. La bocca 
del puledro si aprì ed in virtù di nostro Signore egli cominciò a parlare come un uomo 
dicendo: —Fratello gemello di Cristo, apostolo dell'Altissimo, partecipe della parola nascosta 
del datore di vita e ricettatore dei misteri segreti del Figlio di Dio che, nato libero, divenne 
schiavo per condurre molti alla libertà per mezzo dell'obbedienza, figlio di una grande 
famiglia divenuto spoglio affinché per opera del tuo Signore tu possa strappare molti al 
nemico ed essere causa di vita alla terra degli Indiani. E' contro la tua volontà che tu sei 
venuto da uomini che avevano deviato da Dio ed ecco che alla tua vista e all'udire le tue 
parole divine essi sono ritornati alla vita. Sali su di me, cavalcami e riposati fino al tuo 
ingresso in città. Giuda alzò la voce e disse: —Gesù, figlio della misericordia perfetta, tu 
quieto e silenzioso che parli per mezzo di animali che non hanno la parola! O nascosto, 
manifestato dalle tue opere! Nostro provveditore e custode! Datore di vita ai nostri corpi, 
datore di vita alle nostre anime! Dolce sorgente che non viene mai meno, fonte limpida che 
non si intorbida mai! Tu sei l'aiuto dei tuoi servi che si trovano nell'agone, tu abbatti davanti 
ad essi il nemico! Tu sei in lotta per noi e ci rendi vittoriosi! Tu sei il nostro vero atleta che 
non può essere leso! Tu sei il nostro santo generale che non può essere vinto! Tu conferisci la 
tua stessa gioia che non tramonta mai e quella pace nella quale non c'è più tribolazione! Tu 
sel il buon pastore, che dà la sua vita per il suo gregge! Tu hai vinto il lupo e strappato i tuoi 
agnelli! Noi ti glorifichiamo e, per mezzo tuo, esaltiamo il tuo sublime Padre, invisibile, e lo 
Spirito santo che si libra al di sopra di tutte le creature. 


Allorché l'apostolo pronunciava queste parole, la moltitudine ivi radunata lo stava 
osservando nell'attesa di sentire quello che avrebbe risposto al puledro. L'apostolo rimase a 
lungo rivolto al cielo, mentre gli altri stupivano e l'osservavano; poi disse al puledro: —Chi sei 
tu? Qual è lo scopo delle moltissime cose meravigliose e grandi espresse dalla tua bocca? Il 
puledro gli rispose: -Io sono della razza che servì il profeta Balaam e Dio, tuo Signore, 
cavalcò su di me. Sono stato mandato da te per darti un po' di quiete, per consolidare così la 
fede di costoro e mi sia così aggiunta quella porzione che m'è stata assegnata per servirti e 
che mi sarà tolta dopo ch'io ti avrò servito. Tomaso gli disse: —Il Dio che ti ha dato questo 
dono può fare in modo che, infine, esso sia perfetto in te e in quelli della tua razza; ma io 
sono troppo piccolo e debole per questo mistero. Ed egli non voleva cavalcare su di lui; ma il 
puledro lo pregava e supplicava di venire benedetto, cavalcato da lui. Egli allora montò su di 
esso e lo cavalcò, mentre la gente in parte seguiva e in parte precedeva l'apostolo correndo 
per vedere che cosa gli sarebbe capitato e come avrebbe congedato il puledro. 


Giunto alla porta della città, egli smontò e disse: —Va' e resta al sicuro come sei stato finora! 
In quello stesso momento il puledro cadde a terra e morì, mentre tutti i presenti rimasero tristi 
e dicevano all'apostolo: -Ridonagli la vita! L'apostolo rispose: —Non gli ridono la vita, non 
perché sia incapace di ridare la vita a questo puledro, ma perché ciò è meglio per lui. Colui, 
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infatti, che gli diede la parola, poteva far sì che non morisse; ma è perché così è meglio per 
lui. L'apostolo allora ordinò a quelli che erano con lui di scavare una fossa e seppellirvi il suo 
corpo: —come aveva ordinato, così fu fatto. 


— Atto quinto 


Entrato in città accompagnato dalla moltitudine, l'apostolo pensava di recarsi in casa della 
famiglia del giovane al quale aveva ridonato la vita, poiché ne era stato insistentemente 
pregato. Ma una donna avvenente gridò a gran voce, dicendogli: —Apostolo del nuovo Dio, 
venuto in India, servo del Dio santo, che da te è predicato datore della vita alle anime di 
quanti credono e vanno a lui e guaritore dei corpi di quanti sono vessati dal nemico, tu che 
sel strumento di vita per l'intero popolo dell'India, concedi ch'io sia portata davanti a te, ch'io 
possa dirti quanto mi è accaduto; forse potrò così avere da te qualche speranza e quelli che ti 
circondano approfondiranno la loro fiducia nel Dio che tu predichi. Ti confesso, infatti, che 
non è poco il tormento con il quale mi colpisce il nemico, ormai da cinque anni. Prima stavo 
bene, avevo pace da ogni parte, non avevo alcuna preoccupazione e non conoscevo gli 
affanni. 


Ma un giorno, mentre uscivo dal bagno, incontrai un uomo dall'aspetto sconvolto, il cui 
parlare e la cui voce erano molto deboli; costui mi disse: —Io e te saremo un solo amore! 
Unisciti a me come si uniscono un uomo e una donna. Gli risposi: —Non mi sono sposata 
perché non posso sopportare l'uomo, e come posso concedermi a te che desideri avere 
un'adultera relazione con me? E dissi poi alla ragazza che era con me: —Hai visto l'impudenza 
di quel giovane? Giunse perfino a farmi proposte licenziose. Lei mi rispose: —-Ho visto un 
vecchio che parlava con te. Giunta a casa e cenato, il mio cuore s'impaurì per il fatto ch'egli 
m'era apparso sotto due forme e me ne andai a dormire pensando a lui. Nella notte, egli 
venne ed ebbe con me una sordida relazione; lo vidi pure durante il giorno e lo fuggii; ma 
durante la notte prese a venire in una forma spaventosa e mi torturava. E fino al giorno d'oggi 
nel quale tu mi vedi, per un periodo di cinque anni, non mi lasciò mai sola. Ora, sapendo io e 
credendo che diavoli, spiriti e demoni ti sono soggetti e tremano alle tue preghiere, ti 
supplico, mio signore, di volere pregare su di me e di domandare a Dio di allontanare da me 
questo tormento, affinché per il tempo che ancora mi sarà concesso io possa essere libera, 
riacquistare la mia primitiva natura e ricevere il dono concesso ai penitenti. 


Vista l'istigazione del nemico, l'apostolo alzò la voce e disse: -Male che non può essere 
frenato, nemico che non ha mai sosta, invidioso che non ha mai quiete, brutto che combatti 
contro i graziosi per riuscire ad assoggettarli a te! Tu hai molte brutte forme, appari come 
vuoi, ma il tuo color nero non muta mai perché fa parte della tua natura. Astuto e guastatore 
delle opere buone! Albero amaro i cui frutti sono simili a te! Nemico bugiardo che lotti 
contro coloro che non sono tuoi! Seduzione che si contorce in se stessa e la cui impudenza 
osa assalire coloro che sono migliori di lui! Malizia che scorri e strisci come un serpente, 
entri e prendi di mira la virtù! Ma fino a quando seguito a dire queste cose? Non farmi 
aspettare, manifestati subito, nemico dei servi di Cristo, affinché questa moltitudine veda che 
noi l'invitiamo al vero Dio. Dopo che l'apostolo disse queste cose, il nemico venne e si pose 
davanti a lui; nessuno però lo vedeva ad eccezione dell'apostolo e della donna, e gridò a gran 
voce, udito da tutti i presenti: 


Il demonio. Che cosa abbiamo da fare con te, apostolo dell'Altissimo? Che cosa abbiamo da 
fare con te, servo di Gesù Cristo? Che cosa abbiamo da fare con te, partecipe dei santi misteri 
di Dio? Perché vuoi tu distruggerci, quando ancora non è giunto il nostro tempo? Perché vuoi 
tu privarci del potere che ci fu dato, mentre finora abbiamo ancora speranza di servircene? 
Che cosa abbiamo da fare con te, che sei venuto a scacciarci? Tu hai potere su quelli che ti 
obbediscono, e noi abbiamo potere su coloro che ci sono soggetti. Perché vuoi tu usare la 
violenza contro di noi prima del tempo, mentre poi richiedi dagli altri che non usino violenza 
verso alcuno? Perché brami ciò che non è tuo? Non ti basta il tuo? Perché ti assimili al Dio, 
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tuo Signore, che nascose la sua maestà, apparve come un corpo e noi, vedendolo, credemmo 
che fosse un mortale, ma poi egli si voltò e ci eliminò? Tu, infatti, sei nato da lui! Mentre 
pensavamo di poterlo assoggettare al nostro potere, egli si voltò e ci precipitò nell'abisso. Noi 
non lo conoscevamo, avendoci egli ingannato con il suo aspetto umile, con la sua indigenza e 
povertà. Al vederlo, pensammo che fosse uno dei figli degli uomini, ignorammo che egli era 
il datore di vita a tutta l'umanità. Fino a quando dura il nostro tempo, egli ci diede il potere di 
non allentare la nostra presa, per questo ci interessiamo dei nostri. Tu però desideri più di 
quanto egli ti ha dato e ci vuoi tormentare. 


Dette queste cose, il demone si mise a piangere nuovamente, dicendo: —Io ti lascio, mia 
donna avvenente, trovata molto tempo addietro e nella quale mi sono riposato. Ti lascio, mia 
sorella e mia amata, nella quale speravo di dimorare. Non so quello che farò né a chi 
chiederò soccorso affinché m'aiuti. Si, so che cosa fare! Andrò in un altro paese dove non 
sentirò parlare di questo uomo, e troverò una persona che ti sostituisca, o mia diletta. Alzò 
poi la voce e disse: —Stai bene, tu che hai trovato rifugio in uno più grande di me! Io mi 
pongo in cammino alla ricerca di un'altra come te; se non la troverò, me ne ritornerò da te. 
So, infatti, che ora che quest'uomo ti è vicino tu ti rifugi in lui. Ora che me ne vado, tu ritorni 
com'eri prima, ma quando giungerà la notte e ti dimenticherai di lui, 10 avrò il modo di 
avvicinarti; il nome di colui che quest'uomo predica mi ha ora spaventato. Quando il demone 
ebbe proferito queste cose, in quello stesso momento egli lo guardò, ma non lo trovò più; non 
rimase che fumo e fuoco, e tutti i presenti esterrefatti. 


A questa vista, l'apostolo disse loro: -Quel maledetto non ha mostrato nulla di strano, ma 
solo la natura in cui viene consumato: —è consumato dal fuoco e da esso si sprigiona il fumo. 
Invocazione a Gesù. L'apostolo prese a dire: —Gesù, mistero nascosto che mi è stato rivelato, 
a me tu hai rivelato i tuoi misteri più che a tutti i miei compagni, a me hai detto parole delle 
quali io brucio, ma che non posso esprimere. Gesù, nato uomo, ucciso, morto. Gesù, Dio e 
Figlio di Dio, datore di vita e vivificatore di morti. Gesù povero, che prendevi pesci tanto a 
pranzo quanto a cena. Gesù che saziasti molte migliaia di persone con un po' di pane. Gesù 
che ti riposavi dalla fatica del viaggio come un uomo e camminasti sulle onde come un Dio. 


Gesù, voce sublime sorta dalla perfetta misericordia, salvatore di tutti, liberatore e 
governatore del mondo, datore di forza ai morti. Gesù, mano destra del Padre, che hai 
scagliato il maligno giù negli estremi confini e hai adunato in una assemblea benedetta la sua 
proprietà. Gesù, re universale che sottometti tutto. Gesù che sei nel Padre e il Padre in te, voi 
che siete uno nella potenza, nella volontà, nella gloria, nell'essenza, che per amore nostro sei 
stato nominato con molti nomi, tu che sei Figlio e ciononostante indossasti un corpo. Gesù, 
che divenisti nazireo, la tua grazia provvede a tutti come Dio. Figlio del Dio altissimo, che 
divenisti uomo vilipeso e umile. Gesù che non trascuri nulla di quanto ti domandiamo, tu 
causa di vita per tutto il genere umano. Gesù, che per noi fosti chiamato seduttore, tu che 
liberi dalla seduzione 1 tuoi esseri umani. Io mi rivolgo a te in favore di costoro qui presenti, 
che credono in te, che necessitano del tuo aiuto, che aspettano il tuo dono, che si rifugiano 
nella tua maestà: —apri le loro orecchie affinché ascoltino le parole dette da noi. Venga la tua 
grazia, dimori in essi la fede e li rinnovi rispetto alle loro azioni precedenti, sicché si svestano 
dell'uomo vecchio con le sue opere e si rivestano dell'uomo nuovo ch'io ho predicato loro. 


Pose la sua mano su di loro, li benedisse, dicendo: —Resti su di voi la grazia di nostro Signore 
per sempre! Amen. La donna lo supplicò e disse: —Apostolo dell'Altissimo, dammi il sigillo 
del mio Signore, affinché il nemico non possa più venire da me. Allora andò a un fiume, lì 
vicino, e la battezzò nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo; e con lei furono 
battezzati molti altri. L'apostolo ordinò poi al suo diacono di preparare l'Eucaristia; quello 
prese uno sgabello, vi stese un panno di lino, portò del pane da benedire e lo pose sopra. 
Venne l'apostolo, vi si accostò e disse: —Gesù che ci hai reso degni di accostarci al tuo sacro 
corpo e di partecipare al tuo sangue vivificatore, avendo fiducia in te, osiamo accostarci e 
invocare il tuo santo nome annunziato dai profeti secondo il volere della tua divinità. Tu sei 
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predicato in tutto il mondo dai tuoi apostoli conformemente alla tua grazia e sei manifestato 
ai giusti per mezzo della tua misericordia. Noi ti supplichiamo di venire e di comunicarti a 
noi con il soccorso e con la vita, convertendo a te i tuoi servi, affinché possano piegarsi sotto 
il tuo soave giogo e sotto il tuo vittorioso potere. L'Eucaristia sia in essi salute dell'anima e 
vita del corpo nel tuo mondo vivo. 


Prese poi a dire: 


Vieni, dono sublime! 

Vieni, grazia perfetta! 

Vieni, rivelatore dei misteri tra i profeti eletti! 

Vieni, annunziatore delle lotte del suo apostolo, nostro valoroso atleta! 

Vieni, tesoro della maestà! 

Vieni, prediletto della misericordia dell'Altissimo! 

Vieni, silenzioso rivelatore dei misteri del Sublime! 

Vieni, espressione delle cose nascoste e manifestatore delle opere del nostro Dio! 
Vieni, segreto datore della vita ed espositore delle tue azioni! 

Vieni, datore di gioia, e riposo di quanti si uniscono a te! 

Vieni, potenza del Padre e sapienza del Figlio giacché noi tutti siamo una persona! 
Vieni, e partecipa con noi in questa Eucaristia che celebriamo, in questa offerta che 
presentiamo e in questa commemorazione che facciamo! 


Fece sul pane il segno della croce e iniziò a distribuirlo, cominciando dalla donna alla quale 
disse: —Ti sia remissione delle mancanze e dei peccati, e resurrezione perpetua. Poi la 
distribuì a quanti erano stati battezzati con lei e a tutti gli altri, dicendo: —Questa Eucaristia vi 
sia vita e riposo, non giudizio e condanna. Essi risposero: —A men! 


—Atto sesto 


Un giovane che aveva commesso un'odiosissima azione, si accostò, prese l'Eucaristia e se la 
stava mettendo in bocca allorché le sue mani rimasero inaridite e non poterono giungere alla 
bocca. Appena videro ciò, quelli che erano con lui andarono a comunicare all'apostolo quanto 
era accaduto. L'apostolo lo chiamò e gli disse: -Dimmi, figlio, non avere vergogna di me! 
Che cosa hai fatto prima di venire qui? Ecco, infatti, che il dono di nostro Signore ti ha 
smascherato: —esso che guarisce così tante persone che si accostano con amore, con verità e 
con fede, ti ha palesemente inaridito. Ciò non ti è accaduto senza un motivo. Visto che era 
stato smascherato dall'Eucaristia di nostro Signore, il giovane andò a prostrarsi ai piedi 
dell'apostolo supplicandolo di intercedere per lui e dicendogli: —-Ho compiuto un'azione 
cattiva! Amavo una donna che viveva fuori della città, in un albergo, e lei pure m'amava. Ma 
avendo udito da te la verità che insegni e la fede nel Dio che tu predichi, ben sapendo che sei 
veramente l'apostolo di Dio, io pure ricevetti il segno con gli altri. E siccome tu dicesti: — 
Chiunque indulge al sordido connubio, ed in specie all'adulterio, non avrà la vita con il Dio 
ch'io predico, pur amandola, la supplicai e cercai di convincerla a vivere con me una vita 
innocente, pura, tranquilla, casta e modesta, come predichi tu, ma lei non ne volle sapere. 
Quando mi accorsi che non mi ascoltava, dormii con lei e l'uccisi giacché non avrei potuto 
sopportare di sapere che avesse relazioni con altri uomini. 


Udite queste cose, l'apostolo disse: -O amore corrotto e spudorato, che hai incitato 
quest'uomo a compiere queste cose! O compagno della corruzione, alla quale quest'uomo non 
è stato capace di resistere! O connubio lascivo, che corrompe le menti degli uomini e le 
aliena dalla purezza di Cristo! Opera ingannatrice che infurii contro i tuoi! L'apostolo ordinò 
che gli si portasse in un catino dell'acqua da lavare; e quando gli fu presentata perché su di 
essa recitasse la preghiera, egli glorificò Dio e la benedisse, dicendo: —-Acqua dataci 
dall'acqua viva! Luce inviataci dal glorioso sussistente! Grazia inviataci dalla grazia! Gesù, 
nostro datore di vita, venga la tua forza vittoriosa e curativa, discenda la tua grazia e dimori 
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in quest'acqua sulla quale ho invocato il tuo nome. Poi disse: —Il dono dello Spirito santo sia 
in voi perfetto! E rivolto al giovane disse: —-Lava le tue mani in quest'acqua! Appena se le 
lavò, le mani ritornarono come erano prima che fossero inaridite. L'apostolo gli domandò: — 
Credi tu nel Signore nostro, al quale è possibile ogni cosa? Il giovane rispose: —-La fede non 
mi manca! E' appunto perché credo in Dio ch'io ho compiuto quell'azione, pensando di fare 
bene. Io, infatti, l'avevo supplicata, come ti dissi, ma lei non volle ascoltarmi e mantenersi 
nella purità e nella castità: —è per questo ch'io agii così. 


Giuda gli disse: —Vieni, andiamo nell'albergo dove hai compiuto questa azione. Egli 
precedette l'apostolo, mentre una grande moltitudine lo seguiva. Giunti all'albergo, entrarono 
e trovarono la donna morta; a tale vista l'apostolo ne fu addolorato, trattandosi di una 
ragazza. Ordinò che fosse presa e portata al centro dell'albergo; dopo che la presero e 
portarono in un letto, Giuda Tomaso le impose le mani e prese a dire: —Gesù, nostro datore di 
vita, che non ci trascuri ogni volta che a te ci rivolgiamo! Gesù, che vieni a noi sempre che ti 
cerchiamo! Gesù, il cui orecchio è rivolto a noi che ti cerchiamo! Gesù, che non solo ci hai 
concesso di chiedere, ma ci hai pure insegnato come pregare! Gesù, che ora non vediamo con 
questi nostri occhi corporei, ma che mai ti allontani dagli occhi della nostra intelligenza! 
Gesù, il cui aspetto ci è nascosto, ma è rivelato a noi per mezzo della tua grazia, delle tue 
opere e delle tue gesta! Tu, che noi conosciamo secondo la nostra capacità e in conformità 
della nostra misura, eppure ci hai dato il tuo dono superiore alla nostra misura! Tu, che hai 
detto: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, picchiate e vi sarà aperto, pur timorosi a 
causa dei nostri peccati e delle nostre trasgressioni, ti domandiamo di versare su di noi la tua 
grazia per mezzo della tua misericordia. Non cerchiamo né oro né argento, né ricchezze né 
possedimenti, né beni né vestiti né nessun'altra di queste cose terrene di questo mondo, che 
da esso vengono e ad esso ritornano, bensì domandiamo e supplichiamo dalla tua 
benevolenza di voler fare risorgere, nel tuo nome santo, questa donna che è davanti a te, a tua 
grande gloria, a lode della tua divinità e a conferma della fede in te di tutti i presenti. 


E rivolto al giovane, disse: —Volgi la mente al Signore nostro. Lo segnò poi con il segno della 
croce, e proseguì: —Va', prendila per mano e dille: -La mia mano ti ha colpito con il ferro, 
Gesù con la sua grazia ti risuscita per mezzo della mia fede. Il giovane andò, le si avvicinò e 
disse: -Mio Signore Gesù Cristo, io ho creduto veramente in te, che sei il dono del Padre tuo, 
ho creduto che in te c'è ogni genere di aiuti e di favori, che in te c'è ogni genere di guarigioni, 
che in te c'è la vita per chiunque si pente, per chi a te si rivolge con tutto il cuore. Supplico la 
tua misericordia, Signore, affinché venga in aiuto alla mia conversione e per mezzo delle mie 
mani dia a questa donna la vita, dal momento ch'io oso compiere ciò. Rivoltosi a Giuda, 
disse: —Prega per me, apostolo di Dio, affinché il mio Signore al quale mi rivolgo venga in 
mio aiuto! Posta la mano su di lei, disse: —Vieni, mio Signore Gesù Cristo, e dà a costei la 
vita e a me un pegno della fede. Non appena afferrò la sua mano, lei s'alzò ritta in piedi, 
guardò la folla circostante, vide l'apostolo di nostro Signore che le stava di fronte e, andatasi 
a gettare ai suoi piedi, si aggrappò alle sue vesti e gli disse: —Ti prego, signore, dov'è 
quell'altro che era con me e che non permise ch'io restassi nel luogo ch'io vidi, ma mi 
consegnò a te, dicendoti: —Portala via con te, affinché divenga perfetta nel suo amore per 
mezzo della fede e raggiunga poi il mio luogo?. 


L'aldilà. Giuda le rispose: -Dimmi donde sei venuta e che cosa hai visto. Lei rispose: —Tu 
che eri con me e al quale egli mi affidò, vuoi sentire da me questo? E prese a raccontare: -—Un 
uomo dall'aspetto brutto, dal corpo nero e dalle vesti sordide, mi prese e portò in un luogo 
pieno di voragini, e con un diffuso odore puzzolente; mi fece guardare in ognuna delle 
voragini. Nella prima vidi un fuoco ardente e ruote di fuoco che vi giravano nel mezzo; mi 
disse: —A questo tormento sono destinate le anime di coloro che trasgrediscono la legge, 
quelle che mutano l'unione del connubio stabilito da Dio. Altre anime destinate a questo 
tormento sono quelle che non hanno conservato la loro verginità e si sono date ad atti 
vergognosi: —verranno in questo tormento perché trasgredirono la legge di Dio; saranno 
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abbandonate agli spiriti cattivi, saranno disprezzate e derise, ed avranno così la loro 
retribuzione; poi andranno in un altro luogo di tormenti peggiore di questo, ove saranno 
torturate. 


Mi mostrò un'altra voragine Vi guardai dentro e vidi cose spaventose alle quali sono 
destinate le anime dei malfattori: -—osservai molte torture destinate a uomini e donne, a 
giovani e a ragazze; gli uomini che, abbandonata la loro moglie, hanno relazioni con le donne 
dei loro compagni, giovani che non si attengono alle loro leggi, bensì soddisfano 
lascivamente la loro libidine con le prostitute, e ai quali non basta il violare la legge con le 
prostitute, ma tendono insidie alle vergini e indulgono lascivamente al peccato, le ragazze 
che non hanno conservato lo stato verginale a motivo della loro lasciva libidine e hanno così 
attirato la vergogna sui loro genitori; tutti costoro verranno in questi tormenti e saranno 
ripagati secondo le loro opere. 


Mi prese nuovamente e mi fece vedere un antro oscuro, dal quale veniva un odore 
puzzolente, e mi disse: —Guarda e osserva! Questa è, infatti, la prigione per le anime delle 
quali ti parlai allorché ti dissi che al termine del primo castigo ne sarebbe seguito un altro: — 
alcune saranno qui consumate interamente, mentre altre saranno dirette ad altri tormenti. I 
custodi di quei tormenti dissero all'uomo che mi guidava: —Dacci costei affinché la leghiamo 
al suo posto in attesa che vada tra i suoi tormenti. Ma l'uomo che mi guidava rispose: -Non 
ve la consegnerò perché ho timore di colui che me l'ha affidata, senza darmi l'ordine di 
lasciarla qui; la riporterò su con me fino a quando riceverò ordini a suo riguardo. Mi prese e 
mi portò nel luogo ove c'erano gli uomini. Egli, che era come te, mi affidò a te, dicendoti: — 
Prendi costei, giacché è una pecora smarrita! Tu m'hai ricevuto da lui ed ecco che ora mi 
trovo davanti a te supplicandoti di essere condotta, per mezzo tuo, alla fede, di poter trovare 
la grazia per mezzo della tua preghiera, e di potere anche andare a quei tormenti che ho visto. 


Giuda Tomaso disse allora: —Avete udito, figli miei, quanto ha detto questa donna. E i 
tormenti non sono soltanto questi, ma ce ne sono altri ancora peggiori. Voi pure, dunque, se 
non vi convertite alla verità ch'io predico e se non vi asterrete dalle azioni cattive, da ogni 
opera che non vi è di giovamento e dai pensieri sprovvisti di conoscenza, finirete in mezzo a 
questi tormenti. Credete, dunque, in Gesù Cristo ed egli farà svanire le vostre azioni 
precedenti, vi purificherà da ogni pensiero terreno proprio della terra, vi purificherà da tutti i 
vostri peccati, che senza il pentimento davanti a Dio vi accompagnerebbero, andrebbero con 
voi e resterebbero innanzi a voi. Ognuno di voi si svesta perciò del suo vecchio uomo e si 
rivesta del nuovo, si svesta cioè del suo modo di vivere e delle sue opere corporali. Quelli 
che rubavano, non rubino più, bensì si diano da fare e lavorino per vivere. Quelli che si 
davano all'adulterio non commettano più adulterio, non si abbandonino più a un momentaneo 
piacere per non incorrere in un perpetuo tormento; l'adulterio, infatti, davanti a Dio è più 
odioso di ogni altra opera cattiva. Tenetevi lungi dalla menzogna, dall'oppressione, 
dall'ubriachezza, dalla calunnia e non rendete male per male. Tutte queste cose sono odiate 
dal Dio ch'io predico e davanti a lui sono impure. Camminate, invece, con tutta umiltà, 
temperanza e purezza; abbiate fiducia in Dio, diverrete suoi servi e riceverete da lui quei doni 
che sono dati solo a pochi. 


La moltitudine credette, si arrese obbediente al Dio vivo e a Gesù Cristo e si rallegrava delle 
opere benedette dell'Altissimo e del suo santo servizio. Ognuno portava molto denaro per il 
sollievo delle vedove, che l'apostolo radunava in ogni città, a ognuna delle quali egli 
provvedeva per mezzo dei suoi diaconi trasmettendo per il vitto e il vestito ciò che era stato 
offerto per loro. Egli non cessava mai di predicare e di parlare loro, di additare in Gesù il 
Messia del quale parlarono le Scritture e i cui tipi, misteri e similitudini sono palesi nella 
Legge e nei Profeti; il quale fu dato come alleanza al popolo di Israele affinché per amor suo 
si astenessero dal culto degli idoli, come luce ai popoli delle genti per opera del quale è 
discesa su di esse la grazia di Dio sicché tutti coloro che osservano i suoi comandamenti 
avranno requie nel suo regno e saranno onorati nella gloria. Egli venne, fu crocifisso e, dopo 
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tre giorni, risorse. Esponeva loro e spiegava loro, da Mosè fino agli ultimi profeti, perché 
tutti predicassero lui e come egli fosse venuto portando veramente tutto a compimento. La 
sua esposizione era udita dagli uomini nelle città e nei villaggi, e chiunque aveva un infermo, 
un posseduto da spirito cattivo, un lunatico o un paralitico, lo portava sul letto e lo poneva ai 
lati della strada dove sapeva che sarebbe passato, ed egli li curava tutti per opera del suo 
Signore Gesù. I malati affetti da gravi infermità, erano guariti; i paralitici si alzavano 
completamente sani; tutti glorificavano Dio con una sola voce, dicendo: —Sia gloria a te, 
Gesù Cristo, che ci hai dato la salute per opera del tuo servo e apostolo Giuda. 
Completamente sani e pieni di gioia ti preghiamo affinché noi pure possiamo divenire figli 
del tuo ovile ed essere annoverati tra le tue pecore. Accoglici, Signore nostro, e non 
imputarci i precedenti nostri peccati, commessi nell'ignoranza. 


Allorché Giuda Tomaso li vide, alzò la sua voce e disse: —Sia gloria a te, vivente dal vivente! 
Sia gloria a te, datore di vita a molti! Sia gloria a te, aiuto e sostegno di coloro che vengono 
al tuo luogo di rifugio! Sia gloria a te, insonne da tutta l'eternità, ridestatore degli uomini, 
vivente e datore di vita! Tu sei Dio, Figlio di Dio, salvatore e aiuto, rifugio e riposo di tutti 
coloro che si affaticano nella tua opera. Datore di riposo a quanti, per amore del tuo nome, 
hanno sopportato il peso di tutto il giorno, nel meriggio. Ti lodiamo per il dono che ci hai 
dato, per i soccorsi alla nostra debolezza, per la provvidenza alla nostra povertà. 


Perfeziona in noi, fino in fondo, la tua grazia e la tua misericordia! Concedici il coraggio che 
è in te! Guarda, Signore! Amiamo solo te! Abbiamo abbandonato le nostre famiglie e le 
famiglie dei nostri parenti e, per amor tuo, siamo divenuti stranieri, senza alcuna costrizione. 
Guarda, Signore! Per amor tuo abbiamo abbandonato i nostri possedimenti, per guadagnare 
te, possedimento della vita che non può essere tolto Guarda, Signore, nostro! Per amor tuo 
abbiamo abbandonato tutti i nostri parenti, per potere essere incorporati alla tua parentela. 
Guarda, Signore nostro! Abbiamo abbandonato i nostri padri, le nostre madri e i nostri tutori, 
per potere vedere il tuo Padre sublime ed essere ripieni del tuo cibo divino. Guarda, Signore 
nostro! Abbiamo abbandonato le nostre mogli carnali e i frutti terrestri per essere uniti a te 
con un'unione verace e produrre quei frutti celesti che vengono dall'alto, che nessun uomo ci 
può togliere, che saranno sempre con noi e noi con essi. 


— Atto settimo 


Mentre Giuda andava predicando attraverso l'India si recò da lui il generale di un re e gli 
disse: —Ti prego, servo di Dio, di considerare che sono venuto personalmente da te, che sei 
apostolo di Dio mandato per guarire gli uomini che hanno bisogno di aiuto, dato loro dalle 
tue mani! Ho sentito, a tuo riguardo, che non ricevi mercede da alcuno per te, ma la passi ai 
poveri; se tu, infatti, accettassi qualcosa ti avrei mandato una grande somma di denaro e non 
mi sarei presentato qui personalmente, giacché il re non fa nulla senza di me. Io vivo 
nell'abbondanza e sono ricco, sono uno dei grandi di tutta l'India; non ho mai fatto un torto ad 
alcuno, e tuttavia mi è capitato il contrario di quello che merito. Io ho una moglie dalla quale 
ebbi una figlia; le voglio molto bene, come insegna la natura, e non conosco altra donna che 
lei. Ora avvenne che nella nostra città ebbe luogo un matrimonio e i contraenti erano miei 
grandi amici; vennero, dunque, da me, pregandomi di permettere che invitassero alla festa sia 
lei che la figlia. Siccome si trattava di amici io non potei trovare alcuna scusa e, pur contro la 
sua volontà, la mandai accompagnata da molti servi per lei e per la figlia feci una grande 
ostentazione di ricchezza 


Giunto il momento dell'arrivo, le mandai incontro lanterne e torce; 10 stesso me ne stavo sulla 
strada nell'attesa che arrivasse, per poterla vedere e accogliere lei e la figlia. E mentre me ne 
stavo là, udii un grido di lamentazione e di pianto: —alle mie orecchie giungeva, dalla bocca 
di tutti: -Ahimè per lei, ahimè! Vennero poi da me i miei servi, con le vesti strappate, per 
annunziarmi quanto era accaduto, dicendomi: -Abbiamo visto un uomo e con lui un ragazzo 
che gli assomigliava; l'uomo pose la mano su tua moglie e il ragazzo su tua figlia. Esse 
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cercarono di sfuggire loro e noi li colpimmo con le spade, ma le nostre spade caddero al 
suolo; ed in quel momento esse caddero a terra digrignando i denti e sbattendo la testa per 
terra. Perciò siamo venuti per informarti di ciò che è capitato. Udite tali cose dai miei servi, 
mi stracciai le vesti, mi percossi la faccia con le mani e presi a correre per la strada come un 
pazzo; al mio arrivo le trovai a terra per la strada; allora le presi, me le portai a casa e dopo 
molto tempo ritornarono in se stesse ed io le ristorai e le feci sedere. 


Iniziai allora a domandare a mia moglie: —Che cosa ti è capitato? Lei mi rispose: —Tu non hai 
capito ciò che mi hai fatto? Ti avevo chiesto di non andare alla festa perché non stavo bene di 
corpo. Mentre camminavo lungo la strada, giunta alla conduttura dell'acqua, vidi un uomo 
nero di fronte a me che mi faceva cenni con la testa e vicino a lui c'era un ragazzo che gli 
assomigliava. Dissi alla figlia: —Guarda quanto sono orribili questi uomini! La figlia mi 
rispose: —Ho visto un ragazzo i cui denti erano come il latte e le cui labbra erano come 
carboni. Lasciandoli vicino all'acquedotto, ce ne andammo. Giunta la sera, lasciata la casa 
ove aveva avuto luogo la festa, ce ne venimmo via con i servi e, giunti all'acquedotto, la 
prima a rivederli fu la figlia, che corse a rifugiarsi da me; dopo di lei, li vidi anch'io venire 
verso di noi. I servi che erano con me se ne fuggirono, e quelli percossero e buttarono a terra 
me e la figlia. Mentre lei mi raccontava questo, quelli le assalirono di nuovo e le buttarono a 
terra. E da allora esse sono incapaci tanto di uscire per la strada, quanto di recarsi al bagno, di 
andare a una casa in festa o a una casa in lutto; madre e figlia rimangono prostrate notte e 
giorno e io le ho rinchiuse in una camera dentro un'altra sia perché a causa loro sono 
diventato oggetto di derisione sia perché quando quelli le assalgono le gettano a terra e le 
disonorano ovunque si trovino. Ti supplico dunque e ti prego di aiutarmi, di avere pietà di 
me: —sono ormai tre anni che in casa mia non è imbandita una tavola e che mia moglie e mia 
figlia non vi si sono assise; soprattutto per la mia infelice figlia, che in vita sua non ha mai 
avuto alcuna soddisfazione. 


Udite tali cose dal generale, l'apostolo restò molto triste e gli disse: —Se tu credi che il mio 
Signore Gesù Cristo le può risanare, tu le vedrai guarite. A queste parole, il generale gli 
rispose: —Io credo che tu puoi risanarle. L'apostolo gli disse: -Io non sono Gesù, ma suo 
servo e apostolo. Affidati a lui ed egli le guarirà e le atuterà. Il generale rispose: -Mostrami 
come lo posso invocare e come posso credere in lui! Per quanto ti è possibile À rispose 
l'apostolo À volgi in alto la tua mente, giacché egli ora non è visibile agli occhi corporei, ma 
per mezzo della fede lo si riconosce nelle sue opere ed è glorificato dalle guarigioni che 
opera. Il generale innalzò allora la sua voce e disse: —-Io credo in te, Gesù Cristo, Dio vivo, 
Figlio del Vivente, che sei divenuto uomo, che sei apparso come medico, come datore di vita 
e come Salvatore per tutti gli uomini che veramente si convertono a te. Sì, Signore, ti 
supplico e prego, aiuta la mia poca fede e il mio timore, poiché mi rifugio in te. L'apostolo 
ordinò al diacono Santippo di adunare tutti i fratelli che erano là; e quando furono tutti 
insieme, l'apostolo si pose in mezzo a loro e disse: 


Figli miei, fratelli e sorelle in nostro Signore Gesù, restate in questa fede e abbiate fiducia nel 
Signore nostro Gesù Cristo che vi ho annunziato; ponete in lui la vostra speranza ed egli vi 
custodirà; non staccatevi da lui poiché egli non vi abbandonerà. Se accade che vi 
addormentiate di quel sonno che fa sì che l'uomo che dorme non sia più lui, egli non dormirà, 
ma sarà sveglio e vi custodirà. Se sarete in mare su di una nave, dove nessuno è capace di 
alutare il compagno, egli camminerà sulle onde del mare e sosterrà la vostra nave. Io, infatti, 
mi allontano da voi e non so se vi rivedrò ancora corporalmente. Non siate come 1 figli di 
Israele che incespicarono allorché partì da loro Mosè che era stato per un tempo il loro 
pastore. Ecco, in mia vece vi lascio il diacono Santippo: —egli vi predicherà Gesù Cristo 
come me. Anch'io sono un uomo come voi. Non posseggo le ricchezze che alcuni hanno e 
che conducono il possessore alla rovina perché non sono utili, lasciandolo nella terra donde 
venne e addossandogli quelle mancanze e quei peccati che per amor loro egli commette; i 
ricchi caritatevoli sono pochi. Non ho neppure la bellezza umana, quella che porta ben presto 


31 


[67] 


[68] 


[69] 


[70] 


alla confusione tutti coloro che pongono in essa la loro fiducia; giacché quando colui che ha 
la bellezza ne è privato, la sua bellezza non gli serve più e quanti l'amavano per quella 
bellezza, lo sfuggiranno con disgusto. E, infatti, tutte le cose di questo mondo al loro tempo 
sono amate e al loro tempo odiate. Ponete la vostra speranza in Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
poiché anche noi se non portiamo il fardello che si addice al suo nome, saremo puniti ed esso 
sarà per noi motivo di giudizio e di condanna. 


Pregò a lungo con loro, li affidò a nostro Signore e disse: —Signore di ogni genere di creature 
che ti aspettano, Dio di tutti gli spiriti che sperano in te, tu che liberi dall'errore i tuoi esseri 
umani, e redimi dalla corruzione e dalla schiavitù quanti ti sono obbedienti e vengono al tuo 
luogo di rifugio, resta tu con il gregge di Santippo, ungi il suo gregge con l'olio di vita, 
purificalo dalla sua infermità, custodiscilo dai lupi e dai ladroni sicché non possano 
strapparlo dalle sue mani. Impose loro le mani e disse: —La pace del Signore sia con voi e vi 
accompagni! 


—Atto ottavo 


L'apostolo dunque si avviò sulla strada per andarsene, mentre tutti l'accompagnavano 
piangendo e scongiurandolo per il Signore di ricordarsi di loro nelle sue preghiere e di non 
dimenticarli. Salito sul carro del generale, l'apostolo si sedette, mentre i fratelli rimasero 
dietro di lui. Si accostò allora il generale e disse all'auriga: —Ch'io sia degno, ti prego, di 
sedere ai piedi del Figlio di Dio, Gesù Cristo, di essere il suo auriga lungo questa strada 
conosciuta da molti, affinché egli sia la mia guida lungo quella strada che solo pochi 
percorreranno. 


Dopo avere percorso circa un miglio, Giuda Tomaso supplicò il generale, lo fece alzare e 
sedere a fianco a lui, e ordinò poi all'auriga di andarsi a sedere al suo posto. Mentre 
percorrevano la strada e Giuda conversava con il generale, le bestie, stanche per la lunghezza 
del percorso, si fermarono rifiutandosi di proseguire. Il generale, gravemente rattristato, 
pensava di correre a piedi alla ricerca di altre bestie, oppure altri cavalli, ovunque avesse 
potuto trovarle, avendo ormai solo più poco tempo. Visto ciò, l'apostolo gli disse: -Non 
temere, non agitarti, credi soltanto in Gesù, come già ti dissi, e vedrai grandi meraviglie. Il 
generale rispose: -Io credo in lui, e credo che a lui è possibile tutto ciò che gli si chiede. 
Giuda vide allora un branco di asini selvatici che stavano pascolando a una certa distanza 
dalla strada principale e disse al generale: —Se credi in Gesù, va' dal branco e dì: —Giuda, 
l'apostolo di Gesù Cristo Figlio di Dio ordina che vengano quattro di voi perché io ne ho 
bisogno. 


Pieno di paura perché erano molti, il generale andò e più si avvicinava più essi gli venivano 
incontro; quando gli furono vicini, disse loro: —Giuda Tomaso, apostolo di Gesù Cristo, 
ordina: —Quattro di voi vengano con me perché ne ho bisogno. A queste parole si affrettarono 
a correre da lui tutti e, per disposizione del Signore, appena giunti gli si prostrarono davanti. 
Allora Giuda Tomaso, apostolo del Signore, alzò la sua voce di lode dicendo: —Tu sei 
glorioso, Dio di verità e Signore di tutti gli esseri, giacché tu con la tua volontà hai voluto e 
hai fatto tutte le tue opere, hai perfezionato tutte le tue creature, le hai inquadrate nell'ordine 
della loro natura e hai posto su di loro il tuo timore affinché siano sottoposte al tuo comando. 
La tua volontà ha preso il sentiero che conduce dal tuo nascondimento alla manifestazione e, 
provvedendo a ogni anima da te creata, fu manifestata dalla bocca di tutti i profeti con ogni 
genere di visioni, di suoni e di voci; ma a motivo della sua cattiva inclinazione, Israele non 
obbedì. Ma tu, essendo il Signore di tutto, hai cura delle creature e spandi su di noi la tua 
misericordia per opera di colui che, per tuo volere, è venuto e si è rivestito del corpo, tua 
creatura, da te voluto e formato secondo la tua gloriosa sapienza. A colui che nel tuo segreto 
hai designato e nella tua manifestazione hai stabilito, hai dato il nome di Figlio: —egli era la 
tua volontà e la potenza del tuo pensiero. Così voi siete in vari nomi, Padre, Figlio e Spirito 
santo, per il governo delle tue creature, per nutrire tutti gli esseri, ma siete una sola persona 
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nella gloria, nella potenza e nella volontà, siete divisi senza essere separati, siete una persona 
sebbene siate divisi; tutto sussiste per opera tua e ti è soggetto, perché tutto è tuo. Io confido 
in te, Signore, che con il tuo comando hai assoggettato, nella necessità, queste mute bestie 
per manifestare la potenza del tuo governo su di noi e su di esse affinché il tuo nome fosse 
glorificato in noi e in queste bestie senza parola. Dette queste cose, rivolto agli asini selvatici, 
proseguì: —Pace a voi che avete obbedito alla parola sovrana. Vengano quattro di voi e si 
lascino aggiogare in luogo di queste bestie che si sono fermate e non possono più proseguire. 
Ogni asino selvatico si avvicinò e pressava per essere aggiogato: —tra di essi ce n'erano alcuni 
più forti degli altri, e questi furono aggiogati, mentre tutti gli altri presero a seguire o a 
precedere l'apostolo. Dopo un breve tratto di strada, egli disse loro: -Mi rivolgo a voi, 
abitatori del deserto! Fermatevi e andate ai vostri pascoli; se infatti avessi avuto bisogno di 
voi tutti so che sareste venuti tutti con me; ora però ritornatevene al luogo ove eravate. Gli 
asini selvatici se ne andarono tranquillamente e scomparvero dalla vista. 


L'apostolo, il generale e gli asini. Sulla carrozza sedeva l'apostolo con il generale e l'auriga, 
gli asini selvatici procedevano poco alla volta tranquillamente e con dolcezza per non dare 
scossoni all'apostolo di Dio; raggiunta la porta della città, individuarono la casa e si 
arrestarono davanti al cortile del generale. Stupito, il generale esclamò: —Sono incapace di 
parlare e di raccontare ciò che è accaduto; se avverrà ancora un prodigio, allora io racconterò 
tutto. Avendo visto gli asini selvatici aggiogati alla carrozza e avendo udito la fama 
dell'apostolo che era giunto là, tutti gli abitanti della città si facevano avanti. L'apostolo disse 
al comandante: —Dov'è casa tua? Dove ci conduci? Il generale rispose: —Sai che ti trovi alla 
porta del tuo servo, e queste bestie, che per tuo ordine sono venute con te, lo sanno meglio di 
me. 


Ciò detto, l'apostolo prese a dire: —Gesù, conoscenza di colui che in questo paese è 
sconosciuto; Gesù, voce di colui che in questa città è straniero; Gesù, che in questa gente sei 
straniero; Gesù, che hai inviato il tuo apostolo in ogni paese e in ogni città; che sei glorificato 
in lui e che per mezzo suo sei manifestato a tutti coloro che ne sono degni; Gesù, che ti sei 
rivestito del corpo, sei divenuto uomo e sei apparso a tutti noi affinché non ci potessimo 
allontanare dal tuo amore; Signore nostro, che ci hai dato te stesso, che ci comperi con il tuo 
sangue e ci acquisti per te quale proprietà acquisita a caro prezzo. E che cosa noi gli 
possiamo dare per la sua vita? Egli diede, infatti, a noi la sua vita. Non c'è nulla che ci 
appartenga né egli chiede a noi qualcosa, eccetto che noi lo preghiamo per poter vivere. 


Quando egli ebbe finito di dire queste cose, molti erano giunti da ogni parte per vedere 
l'apostolo del nuovo Dio, che era venuto. Giuda disse: —Perché restiamo qui oziosi? Che cosa 
vuoi tu, Gesù? Ordina al tempo e porta l'opera a compimento! La donna, la figlia e il 
demone. Dieci demoni stavano infierendo sulla donna e sulla figlia, e i servi del generale 
ritenevano che non avrebbero resistito giacché non le lasciavano mangiare mantenendole 
continuamente stese sul letto, irriconoscibili a tutti fino al giorno in cui venne l'apostolo. 
L'apostolo disse allora a uno degli asini selvatici che stavano aggiogati alla destra: —Entra nel 
cortile e chiama quei demoni e dì loro: —L'apostolo Giuda, discepolo di Gesù Cristo ordina di 
venire fuori di lì, essendo stato io mandato per voi e contro la vostra genia, per condurvi al 
vostro posto fino a che venga il tempo della consumazione e ve ne andiate nel vostro abisso. 


Alla presenza di una folla di persone, l'asino selvatico entrò e disse: -Mi rivolgo a voi, 
nemici dell'umanità! Mi rivolgo a voi, che chiudete gli occhi alla luce per non vedere, perché 
la natura del male non può restare con il bene! Mi rivolgo a voi, progenie della Geenna e 
dell'Abbaddon, figli di colui che fino a oggi non è mai sazio del male, che produce 
continuamente dei servi maligni secondo la sua natura! Mi rivolgo a voi, audaci perversi che 
perirete di vostra propria mano! Che dire a proposito della vostra fine? Non lo so! Quello che 
vorrei dire sono incapace di esprimerlo; tali cose sono gravi per essere udite e sorpassano 
ogni misura giacché, per quanto grandi siano i vostri corpi, sono ancora troppo piccoli per le 
vostre retribuzioni. Mi rivolgo a te, demone, e a tuo figlio che ti accompagna, essendo stato 
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ora mandato contro di voi. Ma perché prolungo il mio dire sulla vostra natura? Voi la 
conoscete più di me e siete sfrontati. Giuda Tomaso, discepolo di Gesù Cristo, egli che mi ha 
inviato qui con misericordia e grazia, ordina: —Uscite fuori davanti a questa folla qui presente 
e ditemi di quale razza siete. 


In quel momento uscirono la donna e sua figlia dall'aspetto simile a un morto, nude e 
sfigurate. Appena le vide, l'apostolo ne fu rattristato e disse: -Non v'è stata usata pietà 
alcuna, perciò avete una conoscenza limitata! Nel nome di Gesù Cristo allontanatevi da esse 
e mettetevi al loro fianco. Allorché l'apostolo si espresse con queste parole, le donne caddero 
a terra e parvero morte: —in esse non v'era più respiro né emettevano più alcun suono. Il 
demone alzò la voce e gridò: —-Sei nuovamente qui, tu che rimproveri la nostra natura? Sei 
nuovamente qui, distruttore della nostra razza? Sei nuovamente qui, tu che cancelli le 
impronte dei nostri piedi? A quanto vedo, non vuoi proprio lasciarci sulla terra, ma per ora tu 
non riesci a fare questo. 


L'apostolo capì che quello era il demone che aveva scacciato da quell'altra donna; e quello 
proseguì: —Lasciami andare, te ne prego! Andrò e dimorerò dove tu vuoi, prenderò gli ordini 
da te e non avrò paura di colui che ha autorità su di me, giacché tu sei venuto a visitare e a 
fare il bene, così come io sono venuto per distruggere. Come tu sei riprovato se non adempi 
la volontà di colui che ti ha mandato, così anch'io se non eseguisco la volontà di colui che mi 
ha mandato seguirò prima del tempo il destino della mia natura. Come il tuo Signore ti aiuta 
nelle cose che tu compi, così il padre mio mi sostiene nelle cose che faccio. Come egli ti 
prepara degli strumenti degni ch'egli abiti in essi, così egli mi fa conoscere degli strumenti 
che gli siano obbedienti, in modo ch'io compia in essi la sua volontà. Come egli nutre e 
provvede a te e a quanti ti obbediscono, così tortura e tormenta me e quelli nei quali io 
dimoro. Come a te egli dà la ricompensa del tuo lavoro, cioè la vita perpetua, così anche a me 
dà la ricompensa per le mie azioni, cioè la perdizione perpetua. Come tu godi per le tue 
preghiere, per le tue opere buone e per l'Eucaristia, per 1 canti di lode a lui, per i salmi e gli 
inni, così io godo per gli omicidi, per gli adulteri, per i sacrifici e le libazioni di vino sugli 
altari. Come tu indirizzi gli uomini alla vita perpetua, così io indirizzo gli uomini a me, alla 
perdizione e al tormento perpetui. Tu ricevi la tua ricompensa, io la mia. 


Dopo che il demonio ebbe finito di dire queste cose, l'apostolo rispose: —Per mezzo mio, 
Gesù dice a te e a tuo figlio che non entrerete più in una abitazione umana; uscite e andate a 
dimorare lungi da qualsiasi abitazione umana. I demoni gli risposero: -—Obbediamo a quanto 
ci hai comandato, ma a quelli che ti sono nascosti che cosa farai? Essi gioiscono nei loro 
strumenti più di te: —sono venerati dalla gente che compie la loro volontà sacrificando loro, 
versando loro libazioni di vino e offrendo sacrifici. L'apostolo rispose: —Alla fine periranno 
anch'essi con i loro adoratori. Inutilmente si cercarono i demoni; di loro non v'era più traccia, 
mentre le donne giacevano come morte, senza parola. 


Gli asini selvatici se ne stavano l'uno a fianco all'altro senza staccarsi; ma quello al quale la 
potenza di nostro Signore aveva dato la parola se ne stava davanti ai suoi compagni, e 
allorché tutta la gente lo guardava in silenzio nell'attesa di vedere quanto avrebbe fatto 
l'apostolo, l'asino selvatico, guardando la gente, disse all'apostolo: —Perché te ne stai lì 
ozioso, apostolo dell'Altissimo? Al tuo fianco c'è il Paraclito in attesa di ciò che gli chiederai 
per dartelo. Perché indugi, buon discepolo? Il tuo Maestro desidera mostrare grandi cose per 
mezzo tuo. Perché te ne stai immobile, predicatore di colui che è nascosto? Il tuo Maestro 
desidera svelare, per mezzo tuo, la sua nascosta natura a quelli che sono degni di udire queste 
cose. Perché te ne stai quieto, tu che nel nome del tuo Signore operi prodigi? Il tuo Signore è 
a fianco a te per infonderti coraggio. Non temere! Egli non ti abbandonerà, la sua divinità 
non permetterà che la tua umanità sia tormentata. Inizia, dunque, a invocarlo ed egli ti 
ascolterà come è solito fare in ogni tempo. Perché ti attanaglia lo stupore davanti alle sue 
molteplici opere? Le cose operate per mezzo tuo sono piccole. Se vuoi enumerare i suoi doni 
non sarai capace di giungere alla fine. Perché ti stupisci a proposito delle guarigioni corporali 


34 


[79] 


[80] 


[81] 


[82] 


che hanno un termine, mentre tu ricordi quella sua guarigione che non ha fine? Perché valuti 
l'amore temporale, mentre puoi riflettere ogni giorno sulla vita perpetua? 


Voi gente qui presente nell'attesa di vedere la risurrezione di costoro che sono prostrate, 
credete nel Maestro della verità, credete in colui che vi incammina verso il vero, credete nel 
rivelatore dei segreti, credete nel dimostratore della vita, credete all'apostolo eletto di Gesù, 
credete al Figlio, Gesù Cristo, che è nato affinché coloro che sono nati vivano in virtù della 
sua nascita, è cresciuto affinché per mezzo suo apparisse la crescita perfetta; è andato a 
scuola affinché per mezzo suo fosse nota la sapienza perfetta, insegnò al suo maestro perché 
egli era il Maestro della verità e l'insegnante dei saggi, andò nel tempio e offrì un sacrificio 
affinché apparisse manifesto che tutti i sacrifici sono santificati da lui. Questo è il suo 
apostolo, questo è l'apostolo della verità, questo è colui che compie la volontà di colui che 
l'ha mandato. Ma verrà un tempo nel quale appariranno falsi apostoli, profeti bugiardi la cui 
fine sarà come quella delle loro azioni, e vi diranno: —Attenti ai peccati, mentre essi non 
faranno che commettere peccati, indosseranno la veste dell'agnello mentre dentro sono lupi 
rapaci, non si accontenteranno di prendere legalmente una moglie, ma con le loro parole e 
con le loro azioni corromperanno molte donne, non genereranno bambini, ma corromperanno 
molti bambini e per questo ne sconteranno la pena, saranno addolorati a motivo della felicità 
degli altri e godranno della loro angustia, ai quali non basta quanto possiedono e 
desidereranno che tutto sia al loro servizio ed essere considerati come discepoli di Cristo; 
nella loro bocca c'è una cosa e un'altra nel loro cuore; esortano a evitare le cose odiose, ma 
intanto non compiono una sola azione buona; davanti a loro l'adulterio, il furto, l'oppressione 
e l'avidità sono odiosi, ma, segretamente, compiono tutto ciò che predicano di non fare 


Invocazione. Mentre esso diceva queste cose, tutti gli asini selvatici lo stavano osservando e, 
quando rimase zitto, Giuda disse: —Che cosa debbo pensare del tuo servo Gesù? Come ti 
debbo invocare, non so! Tu sei dolce e silente, sei quieto e loquace! Tu vedi quanto c'è nel 
cuore, indaghi ciò che c'è nella mente! Gloria a te, misericordioso! Gloria a te, Parola viva' 
Gloria a te, nascosto e multiforme! Gloria a te, misericordia che ha abbondato su di noi! 
Gloria a te, grazia discesa su di noi! Gloria a te, grandezza divenuta piccola per noi! Gloria 
alla tua sublimità divenuta umile per noi! Gloria alla tua forza, divenuta debolezza per noi! 
Gloria alla tua divinità, che per noi si è rivestita di umanità! Gloria alla tua divinità che fu 
fatta nuova per noi, e morì per dare a noi la vita! Gloria alla tua risurrezione dal sepolcro, 
affinché noi possiamo risorgere e salire in alto! Gloria alla tua ascensione in cielo con la 
quale tu ci hai preparato la strada verso l'alto, dopo averci promesso e giurato che saremo 
seduti alla tua destra e alla tua sinistra, e saremo giudici insieme a te! Tu sei la Parola del 
cielo, tu sei la luce nascosta dell'intelligenza, lo studio del sentiero della verità, colui che 
disperde le tenebre e distrugge l'errore! 


Dopo avere detto queste cose l'apostolo andò dalle donne che stavano là, e disse: -Mio 
Signore e mio Dio Gesù Cristo, io non dubito di te, bensì ti invoco giacché in ogni tempo tu 
ci hai dato aiuto, conforto e coraggio. Datore della franchezza di parola e della gioia al tuo 
servo e apostolo, fa' che queste donne siano guarite, si alzino e tornino a essere come erano 
prima che fossero colpite dai demoni. A queste parole, le donne si volsero in su e si sedettero 
guarite. Giuda ordinò al generale di farle accompagnare a casa dai suoi servi e di dare loro da 
mangiare. Dopo che esse furono prese e portate via, egli disse agli asini selvatici: — 
Seguitemi. Gli andarono dietro ed egli li condusse fuori della porta; appena usciti, disse loro: 
—Andate in pace ai vostri pascoli! Gli asini selvatici se ne andarono tranquilli, mentre 
l'apostolo restava a guardarli, badando che nessuno facesse loro del male, fino a quando 
scomparvero dalla vista e non furono più visibili. 


— Atto nono 


Ritornato da loro, Giuda, con una grande moltitudine, andò in casa del generale. Una donna, 
di nome Migdonia, parente del re, venne a vedere il nuovo aspetto del nuovo Dio che era 
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predicato e del nuovo apostolo che era giunto nel loro paese: —sedeva in una lettiga portata 
dai suoi servi. A motivo della grande ressa non riuscirono a portarla vicino a lui; lei allora lo 
mandò a dire a suo marito il quale inviò degli ufficiali che la precedessero e tenessero dietro 
la folla. Appena l'apostolo vide questo, disse loro: —Perché trattate male questa gente venuta 
a sentire la Parola? Perché volete allontanarli con il desiderio di venire voi qui vicino a me, 
voi che siete così lontani? A queste moltitudini che vengono a me nostro Signore dice: —Voi 
avete orecchie, ma non udite, avete occhi, ma non vedete; ed ancora: —Venite a me, voi tutti 
che siete stanchi e aggravati, e io vi darò riposo. 


Encratismo. E rivolto a quegli uomini, disse: —-La benedizione pronunziata all'indirizzo di 
quelli è caduta su di voi che state portando; voi, infatti, siete sotto un grave peso mentre lei vi 
dirige con il suo comando. Sebbene Dio vi abbia creato uomini, gli uomini vi fanno portare 
dei pesi gravi come se foste bestie. Quelli che vi sono superiori per natali pensano in cuor 
loro che voi non siate uomini come essi, ignorano che davanti a Dio tutti gli uomini sono 
uguali, siano liberi o schiavi. Giusto è il giudizio di Dio con il quale saranno giudicate tutte le 
anime della terra, nessuna esclusa, siano esse schiave o libere, ricche 0 povere: —quelli che 
hanno non ne trarranno alcun vantaggio, e quelli che non hanno non subiranno alcun 
svantaggio nel giudizio. A noi, infatti, non fu comandato di fare cose di cui siamo incapaci, 
né di prendere pesi gravi, né di edificare edifici, che i carpentieri innalzano per se stessi con 
saggezza, né di praticare l'arte di scolpire le pietre dure come, secondo la loro forza, fanno gli 
scalpellini, bensì ci fu comandato qualcosa che possiamo compiere. 


Di astenerci: —dalla fornicazione, capo di tutti i mali, dall'omicidio in ragion del quale la 
maledizione venne su Caino, dal furto che indusse Giuda Iscariota a impiccarsi, 
dall'intemperanza che privò Esaù della sua primogenitura, dalla cupidigia perché chi le è 
soggetto non considera quello che fa, dalla vana gloria e dalla calunnia disgregatrice, da ogni 
azione cattiva e da atti vergognosi, dal detestabile connubio e dall'unione impura, ove c'è 
eterna condanna: —questa afferra con forza i superbi e li getta giù nel sentiero più basso, li 
pone in suo potere di modo che non possano distinguere quello che fanno e le loro azioni 
siano a essi stessi celate. 


Voi, però, ascoltatemi e comportatevi con purezza preferita da Dio al di sopra di tutti i beni, e 
con temperanza perché ci mostra il connubio con Dio e dà la vita eterna. Comportatevi anche 
con umiltà perché è stata pesata con ogni altra virtù ed è apparsa pesante sorpassando il peso 
delle altre e conquistandosi la corona, con dolcezza stendendo la mano al povero e 
provvedendo al bisognoso, ma soprattutto guardate di comportarvi con purezza; preferita da 
Dio, essa ci dà accesso alla vita perpetua essendo al di sopra di tutte le virtù ed è per mezzo 
suo che si compiono tutte le buone opere, giacché colui che non è puro è incapace di 
compiere qualcosa di buono essendo che tutte le virtù vengono dopo la purezza. La purezza 
offre la visione di Dio e distrugge il male, la purezza piace a Dio ed è per questo che procede 
da lui, la purezza è un atleta insuperabile, la purezza è la verità che non vacilla, la purezza è 
la torre che non crolla, davanti a Dio la purezza è giudicata degna di essergli ancella, trovata 
da molti, la purezza è bellezza, la purezza distrugge la corruzione, la purezza è messaggera di 
concordia e apportatrice di novelle di pace. Chi possiede la temperanza è libero dalle cure 
quotidiane, la temperanza non si cura d'altro che di essere gradita al Signore, la temperanza è 
perseverante nella speranza, nell'attesa della liberazione, la temperanza se ne sta sempre 
tranquilla perché non compie nulla di cattivo, la temperanza cerca una vita pacifica: —è gioia 
per tutti quanti la possiedono ed esalta quelli che le sono familiari. 


L'umiltà ha soggiogato la morte e l'ha ridotta in suo potere, l'umiltà ha conquistato 
l'inimicizia, l'umiltà è un giogo leggero che non stanca coloro che lo portano, l'umiltà non 
teme nulla e non è dura verso alcuno, l'umiltà è concordia, è pace, è gioia e quiete. Acquistate 
la purezza, assimilate la temperanza e tendete verso l'umiltà: —giacché è in queste tre virtù 
fondamentali che è ritratto il Cristo ch'io predico. La purezza, infatti, è il tempio di Dio e 
chiunque la custodisce, custodisce il suo tempio e Cristo abita in lui. La temperanza è la 
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quiete di Dio, giacché nostro Signore digiunò quaranta giorni e quaranta notti senza 
assaggiare nulla, e Cristo abita in colui che l'osserva. L'umiltà è una grande forza, perché 
nostro Signore disse all'apostolo Simone: —Ritira la tua spada! S"'io volessi chiamare la forza 
del Padre mio, egli mi invierebbe dodici legioni di angeli. 


Migdonia e la moglie di Mazdai. Mentre Giuda diceva queste cose, tutta la folla l'ascoltava 
premendosi l'un l'altro. E la moglie di Carisio, parente del re Mazdai, balzò giù dalla lettiga, 
cadde a terra davanti ai piedi dell'apostolo e lo supplicò dicendo: —Ti supplico, apostolo del 
nuovo Dio venuto dall'abitazione degli uomini in un luogo deserto (noi, infatti, abitiamo in 
un deserto perché viviamo come bestie senza parola, ma ecco che ora siamo addomesticati 
dalle tue mani), di volgerti anche a me, di pregare per me affinché ottenga grazia da questo 
Dio che tu predichi, possa diventare una sua ancella ed essere unita a voi con la preghiera, 
con la speranza e con il ringraziamento, affinché possa ricevere il segno e divenire anch'io un 
suo tempio nel quale egli abiti. 


L'apostolo rispose: —Prego e supplico voi fratelli in nostro Signore e sorelle di Cristo, 
affinché la parola di Cristo abiti e dimori in voi tutti poiché a voi è stato dato il potere sulle 
vostre anime. Prese poi a dire alla donna: -Migdonia, alzati da terra, pensa a te stessa, non 
interessarti dei tuoi ornamenti transitori, né della peritura bellezza della tua persona, dei tuoi 
abiti, del tuo nome e della tua dignità in questo mondo transituro, non degradarti in questo 
sordido connubio privandoti dell'amicizia verace. Gli ornamenti, infatti, periscono, la 
bellezza si invecchia e muta, gli abiti si sgualciscono, la potenza passa accompagnata dal 
castigo, secondo la condotta di ognuno, ed anche il connubio tramonta con grande disprezzo. 
Rimane soltanto Gesù, coloro che sperano in lui, in lui si rifugiano e a lui si affidano. 
Rivoltosi poi alla donna, disse: —Va' in pace, e il Signore ti renda degna dei suoi divini 
misteri. Lei rispose: —Ho paura che tu mi lasci partire e poi te ne vada in un altro luogo. 
L'apostolo la assicurò: —Gesù non ti abbandonerà, in virtù della sua misericordia. Inchinatasi, 
si prostrò davanti a lui, pensando che egli fosse Gesù, e se ne ritornò a casa contenta. 


Carisio, parente del re Mazdai, preso il bagno, era andato a cena domandando dove mai fosse 
andata la moglie che, dalla camera, non gli era andata incontro. Le di lei ancelle gli risposero: 
—Non si sente di venire! Egli entrò, allora, in camera, la vide coricata sul letto con la faccia 
coperta e la baciò. Poi le domandò: —Perché oggi tu sei angustiata e triste? Lei rispose: -Sono 
molto affaticata! Ed egli: —Perché non hai rispettato la tua posizione di donna libera, perché 
non te ne sei rimasta a casa invece di andare a sentire parole vane e a vedere sortilegi? Alzati, 
esci, cena con me, poiché io non posso cenare senza di te. Migdonia gli rispose: —Scusami se 
oggi non ceno e non dormo con te. Sono molto agitata! 


Udito quanto aveva detto Migdonia, Carisio non volle lasciare la camera né per dormire né 
per cenare, ordinò ai servi di portargli il vitto per potere cenare in presenza di lei. Quando fu 
portato il vitto e posto davanti a lui, egli le chiese di cenare, ma lei non volle. Allora mangiò 
solo lui. Carisio le disse: —Per causa tua, ho rifiutato di fermarmi a cenare dal mio signore, il 
re Mazdai, e tu rifiuti di cenare con me! Migdonia rispose: —E' perché non mi sento. Poi egli 
s'alzò per andare a letto e dormire com'era sua abitudine, ma lei gli disse: —Non t'ho forse 
detto che oggi mi debbo scusare, desiderando dormire sola? 


Udite queste parole, se ne andò a dormire in un altro letto. Svegliatosi Improvvisamente dal 
sonno, le disse: -Mia signora e sorella Migdonia, ascolta il sogno che ho visto questa notte. 
Mi sono visto seduto alla presenza del mio signore, il re Mazdai, e davanti a noi c'era una 
tavola. Vidi un'aquila scendere dal cielo e portare via una coppia di pernici davanti a me e al 
re, trasportandole nel suo nido, e ritornare poi nuovamente a librarsi sopra di noi Il re Mazdai 
chiese che gli fosse portato un arco; l'aquila ritornò e portò ancora via davanti un colombo e 
una tortora. Allora il re Mazdai le scoccò una freccia che la trapassò da parte a parte, senza 
farle alcun male, ed essa se ne andò via al suo nido. Mi svegliai dal sonno agitato e 
tormentato a motivo della pernice che avevo gustato, senza poter proseguire a portarla alla 
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mia bocca mentre in bocca non mi restava che il gusto. Migdonia gli rispose: —Il tuo sogno è 
buono! Tu mangi pernici ogni giorno, ma l'aquila non ne aveva, forse, mangiato mai fino 
allora. 


AI mattino, Carisio, parente del re Mazdai, s'alzò di buon'ora e, vestendosi, si infilò la scarpa 
destra al piede sinistro e disse a Migdonia: -Ma che è questo? Prima il sogno e poi questa 
azione! Migdonia gli rispose: —Anche questo non è di malaugurio, ma di buonaugurio; da una 
cosa di malaugurio deriva qualcosa di buono! Lavatesi le mani, andò a salutare il re Mazdai. 


Anche Migdonia, moglie di Carisio, s'alzò presto, andò a ossequiare l'apostolo Giuda e lo 
trovò seduto in conversazione con il generale e con una grande moltitudine. Egli diceva loro: 
—Figli miei, di chi è moglie la donna che ieri ricevette nostro Signore nel suo cuore e nella 
sua anima? Il generale gli rispose: —E' moglie di Carisio, parente del re Mazdai. Suo marito è 
un uomo difficile e in tutto ciò che dice al re è assecondato. Non permetterà che ella compia 
quanto ha promesso, giacché di lei ha detto al re molte cose gentili ed ha pure affermato che 
non c'è nessuna come lei. Lei pure gli vuole molto bene e le cose che tu dici loro sono 
estranee ad essi Giuda replicò: —Se, nella sua anima, nostro Signore è veramente risorto e se 
ella ha accolto il seme che in lei è stato seminato, non terrà conto di questa vita né avrà paura 
della morte. Anche Carisio non potrà più farle cosa alcuna né permettere che soffra, giacché 
colui che lei ha accolto nella sua anima è più grande, purché lei lo abbia ricevuto, una volta 
per sempre, con un amore perfetto. 


Udite queste cose, Migdonia disse a Giuda: —Davvero, mio Signore, attraverso la tua 
preghiera ho ricevuto il seme vivo della Parola e per mezzo del mio Signore Gesù produrrò 
frutti simili al seme? Giuda rispose: —Queste nostre anime, che sono tue, ti lodano, o Signore 
nostro. Questi nostri spiriti, che sono tuo vero possesso, ti lodano, mio Signore. Questi nostri 
corpi, che tu hai reso degne dimore del tuo spirito, sempre da glorificare, ti lodano, mio 
Signore. 


Sull'encratismo. Rivolto a tutti i presenti, disse l'apostolo: 


Beati i puri, le cui anime non li hanno mai riprovati, perché essi le hanno acquistate e in loro 
non alberga alcun dubbio. 


Beati gli spiriti dei puri, che hanno ricevuto la corona e dall'agone salgono verso il premio 
loro assegnato. 

Beati i corpi dei puri, fatti degni templi mondi nei quali dimorerà Cristo. 

Beati voi, puri, essendovi concesso di chiedere e di ricevere. 

Beati voi, puri, essendo chiamati giudici. 

Beati voi, puri, essendovi dato il potere di perdonare 1 peccati. 

Beati voi, puri, giacché non avete distrutto ciò che vi fu affidato, bensì, con gioia, lo avete 
portato in alto, insieme a voi. 

Beati voi, mansueti, poiché Dio vi ha reso degni di ereditare il regno. 

Beati voi, mansueti, avendo vinto il maligno. 

Beati voi, mansueti, giacché vedrete il volto del vostro Signore. 

Beati voi, temperanti, giacché sarete soddisfatti e godrete delle cose spirituali che non 
passano, che non si dissolvono e che sfamano coloro che di esse si cibano. 

Beati voi, temperanti, essendo liberati dal peccato. 


Mentre l'apostolo pronunciava queste parole, tutta la moltitudine lo stava ad ascoltare, e 
Migdonia, moglie di Carisio, amico del re Mazdai, si fortificava grandemente nella purezza, 
nella temperanza e nella mansuetudine. 


Mentre questi si rallegravano tutto il giorno nelle lodi e nella maestà del Signore, Carisio, 
amico del re Mazdai, andò a pranzare e non trovò sua moglie a casa; prese allora a 
domandare sue notizie ai servi: -Dov'è andata la vostra padrona? Uno di essi gli rispose: —E' 
andata dallo straniero, e si trova là. Udito ciò dal servo, si sdegnò contro gli altri servi che 
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non lo avevano informato su quanto era accaduto. Andò a prendere un bagno, ritornò che era 
ancora giorno e, sedutosi, attese Migdonia fino al suo rientro. Fattasi sera, ella ritornò e 
appena la vide egli le domandò: —Dove sei stata fino adesso? Lei rispose: —Sono andata dal 
medico. Egli replicò: —Quel singolare illusionista è un medico? Lei rispose: —Sì, è un medico, 
diverso da tutti gli altri medici. Questi altri medici, infatti, curano tutti dei corpi che si 
dissolveranno, mentre questo medico, con i corpi, cura le anime che non si dissolveranno mai 
più. All'udire ciò, Carisio, parente del re Mazdai, in cuor suo si sdegnò con Migdonia e con 
lo straniero, tuttavia non le disse nulla: —egli aveva paura di lei, che gli era di molto superiore 
sia nella ricchezza che nell'intelligenza; egli, dunque, se ne andò, entrò nella sala da pranzo e 
si sedette a cenare, mentre lei si ritirò nel suo appartamento. Egli disse ai servi di chiamarla a 
mangiare con lui, ma lei non volle. 


Saputo che lei non voleva uscire, andò da lei e le domandò: —Perché non vuoi venire a cenare 
con me? Non vuoi, forse, neppure dormire con me come d'abitudine? Ho ancora più timore di 
questo dopo che ho sentito che quello stregone e imbroglione è molto preoccupato di questo, 
che un uomo, cioè, non conviva con la propria moglie, volendo così privarci di ciò che dà 
gioia alla natura e fa piacere agli dèi. Mentre Carisio diceva queste cose, Migdonia se ne 
stava zitta. Egli allora proseguì: -Migdonia, sorella mia e amata signora e moglie, non ti 
lasciare ingannare da parole oziose e fallaci, né dagli atti magici che, a quanto ho udito, egli 
compie in nome del suo dio. Infatti, dal giorno della creazione del mondo, non si è mai udito 
che un uomo ridoni la vita a un morto; eppure, a quanto ho udito, quest'uomo agisce come se 
ridonasse la vita ai morti. Quanto poi al fatto che egli non mangia e non beve non pensare 
che sia dovuto al suo amore per la giustizia: —è perché non ha nulla. Che cosa può mangiare 
uno che non ha neppure il pane quotidiano? Indossa un solo vestito perché non ne ha un altro. 
Quanto alla ricompensa, egli non ne accetta da alcuno, sapendo che non guarisce nessuno. 


Quando Carisio diceva queste cose, Migdonia restava zitta come un sasso; pregava e 
supplicava che si facesse giorno per poter andare a vedere l'apostolo di Dio. Egli allora la 
lasciò e se ne andò mestamente a cenare. Riteneva che, almeno, avrebbe dormito con lei 
come d'abitudine; ma allorché se n'era uscito da lei, ella si inginocchiò e prese a pregare 
dicendo: —-Mio Signore e mio Dio, Cristo, mio datore di vita, dammi la forza di vincere la 
temerarietà di Carisio e concedimi di mantenere la purezza della quale ti compiaci e per 
mezzo della quale troverò la vita eterna. Dopo avere pregato così, si scoprì la faccia e si pose 
a giacere. 


Dopo avere cenato, Carisio andò da lei e si tolse 1 vestiti. Ella se ne accorse e gli disse: —A 
fianco a me, non c'è più posto per te, poiché il mio Signore Gesù, al quale mi sono unita, è 
migliore di te ed è sempre al mio fianco! Carisio rise e le rispose: —Tu prendi bene in giro 
quello stregone e deridi bene lui che disse: —Se non vi mantenete puri, non potete vivere 
davanti a Dio. Detto ciò, ebbe l'ardire di porsi a giacere a fianco a lei; ma ella non lo sopportò 
e prese a gridare aspramente dicendogli: —Aiutami, Dio nuovo venuto in India per opera dello 
straniero! Aiutami, Signore Gesù! Non mi abbandonare, poiché mi rifugio in te. Ho udito che 
tu cerchi coloro che ti conoscono: —ecco ch'io ti cerco, ho sentito parlare di te e ho creduto in 
te, vieni in mio aiuto, liberami dall'insolenza di Carisio, non permettere che la sua impurità 
abbia il sopravvento su di me, non permettere che egli prenda posto al mio fianco. Poi ella 
s'alzò, legò le di lui mani, fuggì dal suo fianco e, strappata la tenda dalla porta della camera, 
vi si avvolse; uscita, andò dalla sua nutrice, e quella notte dormì al suo fianco. 


Carisio passò una notte molto triste: —batteva una mano contro l'altra, voleva andare dal re 
Mazdai per informarlo della violenza che gli era stata fatta, e pensava: —Se mi presento con la 
tristezza che sento, chi mi introdurrà dal re Mazdai? So bene che, se la fortuna non mi avesse 
abbandonato e abbattuto dal mio orgoglio, dalla mia grandezza e dall'alta mia dignità, e 
precipitato nel disprezzo e nell'umiliazione separandomi dalla mia diletta Migdonia, anche se 
il re Mazdai si fosse presentato, a quest'ora, alla mia porta, io non sarei uscito a rispondergli, 
ma avrei atteso il mattino. So che qualunque cosa dica, il re Mazdai mi asseconderà; gli 
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parlerò, dunque, della stregoneria dello straniero, come abbia agito violentemente e abbia 
precipitato in un abisso uno che era in alto; io, infatti, non sono rattristato per il fatto di essere 
stato allontanato dall'unione con Migdonia, bensì sono addolorato per lei, perché la sua 
grandezza fu degradata, la sua libertà menomata, umiliato il suo alto spirito, perché la donna 
che nessuno dei suoi servi vide mai in collera fuggì nuda dalla sua camera e non so dove se 
ne sia andata; sotto l'influsso della stregoneria dello straniero, forse se n'è andata per la 
strada, ma non so con chi, giacché di lei non si sa più nulla. 


[°° Prese poi a piangere, dicendo: —Guai a te, per amor tuo, mia vera consorte della quale ora 
sono privo! Guai a me, per amor tuo, mia amata e mia amante, che per me vali più di tutta la 
mia stirpe! Da te non ho avuto né un figlio né una figlia con cui potermi ricreare! Non hai 
ancora passato con me un anno, ed ecco un occhio maligno ti ha distolto da me! Se, con la 
forza, la morte ti avesse strappato da me, mi sarei annoverato tra 1 re, tra i prìncipi e tra i 
nobili, ma non proprio questo straniero, forse schiavo fuggito dai suoi padroni, venuto qui 
per essere la mia sfortuna! Non avrò mai riposo né mi arresterò fino a quando non l'avrò 
distrutto, fino a quando non l'avrò castigato e mi sarò vendicato di lui. Per questa notte non 
mi mostrerò al re Mazdai, ma se non mi accontenterà e non castigherà lo straniero, gli parlerò 
del generale Sifur, causa della rovina di questa donna. Ecco, infatti, che egli se ne sta a casa 
mentre molti entrano ed escono da lui che insegna la nuova dottrina della purezza, insegna 
che un uomo non può vivere se non si separa da tutto ciò che gli appartiene e diventa un 
asceta, va mendicando come lui, che cerca di farsi dei seguaci. 


“Mentre Carisio meditava su queste cose, si fece giorno: —si alzò di buon mattino, si vestì e si 
mise le scarpe; indossò, tuttavia, ornamenti dimessi; il suo atteggiamento era oscuro ed egli 
molto triste. Andò ad ossequiare il re Mazdai ed appena il re Mazdai lo vide gli domandò: — 
Perché sei venuto da me in uno stato così miserabile? Perché è triste il tuo volto, ed è mutato 
il tuo atteggiamento? Carisio rispose: -Re Mazdai, ho un fatto nuovo da raccontarti e un 
nuovo disastro portato in India da Sifur. Un illusionista ebreo abita in casa sua, non si 
allontana mai da lui, molti si recano là ove egli insegna loro il nuovo Dio e inculca nuove 
leggi che presso di noi non furono mai udite; dice: —Non potete divenire figli della vita 
perpetua ch'io insegno se non vi separate, il marito dalla moglie e la moglie da suo marito. 
Ora avvenne che la mia infelice e misera moglie andò a vederlo e, udendo le sue parole, gli 
credette: —di notte s'alzò e fuggì dal mio fianco; lei che non poteva sopportare di rimanere 
lungi da me per una sola ora, lei che non poteva vivere senza di me! Manda, dunque, a 
prendere Sifur e l'illusionista nascosto presso di lui, e castigali; altrimenti, a motivo delle sue 
parole, perirà tutta la nostra gente. 


!!21{Udite queste cose dal suo parente, il re Mazdai rispose: —Non rattristarti e non tormentarti! 
Manderò a prenderlo e lo castigherò, e tu riavrai tua moglie. Ho reso giustizia ad altri che 
non potevano rendersela da soli, tanto più la renderò a te! Ordinò che fosse chiamato da lui il 
generale Sifur. Quelli che andarono a casa sua, lo trovarono seduto a destra dell'apostolo di 
Dio, Giuda, mentre Migdonia sedeva ai suoi piedi e una grande moltitudine lo stava 
ascoltando; avvicinato il generale Sifur, gli dissero: —Tu siedi e ascolti parole vane, mentre il 
re Mazdai, pieno d'ira, cerca di ucciderti a motivo di questo stregone e seduttore, che hai 
introdotto a casa tua? Udite queste parole, il generale rimase angustiato, non perché il re era 
in collera con lui, ma perché il re aveva saputo ch'egli andava d'accordo con l'apostolo Giuda. 
Sifur disse a Giuda: —Sono angustiato per causa tua! L'altro giorno ti dissi che quella donna 
era moglie di Carisio, parente del re Mazdai, e che egli non avrebbe permesso che ella 
mantenesse fede alle promesse, giacché qualunque cosa egli dica al re, è accontentato. Giuda 
rispose a Sifur: —-Non temere, ma credi in Gesù, che prende le mie e le tue difese, e quelle di 
tutti coloro che si rifugiano in lui e vengono al suo luogo di riunione A queste parole, il 
generale indossò gli abiti e andò dal re Mazdai. 


!'Tomaso in prigione. Giuda domandò a Migdonia per qual motivo suo marito era irritato 
contro di lei e progettava tali cose contro di loro. Lei rispose: —Perché non mi sono data con 
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lui alla corruzione. La notte scorsa, infatti, egli voleva soggiogarmi e assoggettarmi a ciò che 
era solito fare, ma colui al quale mi sono affidata mi ha liberato dalle sue mani, io fuggii 
nuda dal suo fianco, me ne andai a dormire dalla mia nutrice; non so cosa gli sia capitato per 
ordire queste cose contro di voi. L'apostolo le disse: —Figlia mia, queste cose non ci 
nuocciono! Credi in Gesù ed egli frenerà le voglie di Carisio, ti libererà dalla corruzione e 
dalla lascivia. Egli ti sarà compagno lungo il sentiero pericoloso, ti sarà guida verso il regno 
suo e di suo Padre, ti condurrà alla vita perpetua e ti darà quella sovranità che non passerà e 
non cambierà mai. 


!!!Quando Sifur fu davanti al re Mazdai, Mazdai gli domandò: —Qual è la sua storia, donde 
viene e che cosa insegna quello stregone che trama contro di te? Sifur rispose: —Non sa, 
forse, il mio signore, ch'io e tutti i miei amici eravamo in grande affanno per mia moglie, che 
conosci e che molti hanno in onore, e per mia figlia, per le quali 10 reputo un nulla tutto 
quanto possiedo? La calamità e la prova che le colpì, e come fossero diventate irrisione e 
maledizione per tutto il paese? Io, dunque, sentii parlare di quest'uomo, andai da lui, 
l'interrogai, lo presi e lo menai quivi. Mentre camminavo con lui sulla strada vidi miracoli 
strepitosi; molti sono coloro che hanno visto e udito quanto disse un asino selvatico e ciò che 
un demone affermò di lui. Egli guarì mia moglie e mia figlia, ed ecco che ora stanno bene, 
senza accettare ricompensa alcuna ad eccezione della fede e della purezza affinché possano 
essere partecipi di quanto egli compie. Egli insegna: —Temete un solo Dio, Signore di tutto, e 
Gesù Cristo, suo Figlio, e vivrete per sempre. Da una sera all'altra, non mangia altro che pane 
e sale, e beve acqua; prega molto e Dio gli concede tutto quello che egli chiede; egli rallegra 
anche noi, asserendo che il suo Dio è santo, buono, misericordioso, benevolo, datore di vita, 
e che quindi coloro che credono in lui, gli si devono accostare con mondezza, con purezza e 
con amore. 


!!51Udite tali cose da Sifur, il re Mazdai mandò alla casa del generale Sifur dei soldati che erano 
alla sua presenza affinché prendessero Giuda Tomaso e quelli che avrebbero trovato con lui. 
Questi, entrati, lo trovarono seduto che insegnava a una grande folla mentre Migdonia era 
seduta ai suoi piedi. Vista la folla che lo circondava, ne furono impauriti e se ne ritornarono 
dal re Mazdai per dirgli: —Non osammo dirgli nulla perché era con lui una grande folla, ed 
anche Migdonia se ne stava seduta ai suoi piedi ascoltando le sue parole. Mazdai e Carisio 
udirono queste cose. Allora Carisio balzò dalla presenza del re Mazdai, prese con sé dei 
soldati e disse: —Andrò a prendere lui ed anche Migdonia, alla quale egli ha fatto perdere la 
testa. E si precipitò in casa del generale Sifur ed entrato trovò Giuda seduto che stava 
insegnando. Al suo ingresso egli vide Giuda ma non trovò Migdonia, che era tornata a casa 
sapendo che avrebbero riferito a suo marito che l'avevano vista là. 


!Carisio disse a Giuda: —-Alzati malvagio, corruttore, nemico! Che cosa mi può fare la tua 
stregoneria? Le tue stregonerie le farò ricadere sul tuo capo. Dopo che egli pronunciò queste 
parole, Giuda lo guardò e gli disse: —Le tue minacce ricadranno su di te. Tu, infatti, non mi 
puoi nuocere per nulla, poiché è con me il mio signore Gesù Cristo; in lui io mi rifugio ed 
egli è più forte di te, del tuo re e di tutti gli eserciti. Carisio prese il turbante di uno dei suoi 
servi e lo gettò attorno al collo dell'apostolo, e disse: —Trascinatelo via! Vediamo un po' se 
Gesù lo libererà dalle mie mani! Fu trascinato via e condotto fino al re Mazdai. Quando 
Giuda fu davanti al re Mazdai, questi gli domandò: —Narrami la tua storia e in potere di chi tu 
compi queste opere. Giuda rimase zitto e non diede alcuna risposta Allora il re Mazdai ordinò 
ai soldati che gli dessero centocinquanta frustate e che lo portassero legato in prigione: —essi 
lo legarono e lo condussero via. Partito ed entrato in prigione, Mazdai e Carisio progettavano 
la maniera di ucciderlo, giacché tutto il popolo lo venerava come un dio. Si preoccuparono di 
fare sapere ovunque: —Ha vilipeso il re ed è uno stregone. 


!!©1Ma, entrando in prigione, Giuda era allegro e contento, e diceva: —Grazie, Signore Gesù 
Cristo, di avermi reputato degno non soltanto di credere in te, ma anche di sopportare molte 
cose per amor tuo! Ed aggiunse: —Ti ringrazio, mio Signore, di avermi ritenuto degno di 
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queste cose! Ti ringrazio, mio Signore, perché la tua provvidenza ha vigilato su di me e tu mi 
hai giudicato degno di sopportare molti mali per amor tuo! Ti ringrazio, mio Signore, perché 
per amor tuo sono stato un recluso, un asceta, un povero, un girovago mendicante! Possa 10, 
dunque, partecipare alla beatitudine del povero, alla pace dell'afflitto, alla beatitudine di 
quelli che sono odiati dagli uomini, perseguitati e vilipesi, di coloro ai quali sono dette parole 
odiose. Ecco che per amor tuo sono odiato ed evitato da molti; per amor tuo, dicono di me 
ciò ch'io ignoro. 

l©81Tutti quelli che erano in prigione, vedendolo pregare, lo supplicarono di pregare anche per 
essi. Dopo aver pregato, Giuda, si sedette e prese a cantare quest'inno. 


ATTI DI ANDREA APOSTOLO 


{! La regione di Andrea e la liberazione di Matteo. Dopo il nobile e glorioso trionfo 
dell'ascensione del Signore, gli apostoli si dispersero in diverse regioni per predicare la 
parola di Dio. All'apostolo Andrea toccò predicare il Signore Gesù Cristo nella provincia 
dell'Acaia, mentre all'apostolo Matteo, che è pure evangelista, toccò annunziare la parola 
della salvezza nella città di Mirmidone. Ma gli abitanti di quella indegna città mal 
sopportando quanto udivano a proposito dei miracoli del nostro redentore e non volendo 
distruggere i propri templi, presero il beato apostolo, gli cavarono gli occhi, lo cacciarono in 
prigione con l'intenzione di ucciderlo pochi giorni appresso. 


L'angelo del Signore andò allora dall'apostolo Andrea e gli disse: —Alzati e va' nella città di 
Mirmidone e libera tuo fratello Matteo dallo squallore del carcere in cui si trova Egli 
domandò: —Signore, ma io non conosco la strada! Co me andrò? Va' - rispose - alla spiaggia 
del mare; là troverai una nave: —sali subito su di essa. Io, infatti, sarò la guida del tuo viaggio. 
Andrea eseguì la parola del Signore: —alla spiaggia trovò una nave e vi salì sopra; i venti 
furono favorevoli, navigò felicemente fino alla città e, appena oltrepassò la porta, andò al 
carcere. Alla vista dell'apostolo Matteo che se ne stava con altri prigionieri nello squallore 
del carcere, pianse amarissimamente. Poi, dopo avere pregato insieme, Andrea disse: — 
Signore Gesù Cristo, che noi predichiamo fedelmente e per il cui nome sopportiamo tante 
cose, tu che con immensa bontà ti sei degnato di dare la vista ai ciechi, l'udito ai sordi, 
l'andatura ai paralitici, la purezza ai lebbrosi, la vita ai morti, apri, te ne prego, gli occhi del 
tuo servo affinché possa andare ad annunziare la tua parola. 


Improvvisamente, quel luogo tremò, nel carcere risplendette una grande luce, gli occhi del 
beato apostolo furono ristabiliti, furono infrante le catene di tutti, fu spaccato il legno nel 
quale erano avvinti i loro piedi, e tutti magnificavano Dio, dicendo: —Grande è il Dio 
predicato dai suoi servi! Dal beato Andrea furono poi estratti dal carcere ed ognuno se ne 
andò a casa sua; Matteo però si allontanò da quel luogo. Predicazione nella città di 
Mirmidone. Dopo l'apostolo Andrea prese a predicare la parola del Signore Gesù agli 
abitanti. Ma quegli uomini ben sapendo quanto era accaduto ai rinchiusi in carcere, presero 
Andrea, gli legarono 1 piedi e lo trascinarono per le piazze della città. 


Già gli si strappavano 1 capelli dal capo e scorreva il sangue dalla testa, allorché pregò il 
Signore: —Apri, Signore te ne prego, gli occhi dei loro cuori affinché conoscano te vero Dio e 
desistano da questa iniquità. Non addossare loro questo peccato poiché non sanno ciò che 
fanno. Improvvisamente, una grande paura si diffuse tra tutti gli abitanti di quella città tanto 
che, dopo avere liberato l'apostolo, dicevano: —Abbiamo peccato contro di te, ignari di 
quanto facevamo. Ti supplichiamo, dunque, Signore, di perdonare il nostro delitto e di 
indicarci la via della salvezza. Non discenda la collera di Dio su questa città! Mentre 
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dicevano questo, erano prostrati al suolo davanti ai piedi di Andrea. Ed egli, dopo averli 
rialzati, prese a predicare loro il Signore Gesù Cristo, i miracoli che aveva fatto in questo 
mondo e come, con il proprio sangue, abbia redento il mondo che stava andando in rovina. I 
credenti ricevettero la remissione dei peccati e furono battezzati nel nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito santo. 


Il cieco indemoniato. Allontanatosi da quel luogo, Andrea ritornò nella sua regione. Mentre 
camminava con dei suoi discepoli, gli si avvicinò un cieco e gli disse: —-Andrea, apostolo di 
Cristo, 10 so che tu puoi restituirmi la vista, ma non la voglio a meno che, te ne prego, tu 
ordini a quelli che sono con te di darmi del denaro affinché possa avere vitto e vestito a 
sufficienza. 


Il beato Andrea gli rispose: —So bene che questa non è la voce di un uomo, ma del diavolo 
che impedisce a questo uomo di riacquistare la vista. E rivoltosi a lui, gli toccò gli occhi e 
subito riacquistò la luce e glorificava Dio. Siccome poi aveva un abito sporco e indecoroso, 
l'apostolo disse: —Toglietegli gli abiti sporchi e dategli un vestito nuovo. E dato che si 
spogliavano quasi tutti, l'apostolo disse: -Basta! Prenda questo. Si prese così il vestito, 
ringraziò e ritornò a casa sua. 


Il servo di Demetrio da Amasea. Demetrio, primo cittadino di Amasea, aveva un servo 
egiziano che amava con un amore eccezionale. Costui fu colpito da febbre ed esalò lo spirito. 
Venuto a conoscenza dei segni che faceva il beato apostolo, Demetrio andò da lui, si prostrò 
ai suoi piedi con lacrime e gli disse: —Ritengo che nulla ti sia difficile, ministro di Dio. Il mio 
ragazzo che amavo di amore eccezionale, è morto. Ti supplico di venire a casa mia e 
restituirmelo. 


All'udire ciò il beato apostolo, commosso per le sue lacrime, andò nella casa ove giaceva il 
ragazzo e, predicando ininterrottamente quanto concerne la salvezza del popolo, si rivolse al 
cadavere, dicendo: —Dico a te, ragazzo, in nome di Gesù Cristo, Figlio di Dio, alzati e sta' su 
sano e salvo. Subito il ragazzo egiziano s'alzò, ed egli lo restituì al suo signore. Allora tutti 
coloro che ancora non credevano, credettero in Dio e furono battezzati dal santo apostolo. 


Sostrato e la madre. Un ragazzo cristiano, di nome Sostrato, andò segretamente dal beato 
Andrea per dirgli: -Mia madre, invaghita della mia bellezza, mi perseguita di continuo 
affinché mi unisca a lei. Giudicando questo un'infamia, fuggii inorridito. Ma lei, mossa da 
fiele, andò dal proconsole accusandomi del suo crimine. So che, quando sarò accusato, non 
risponderò nulla: —preferisco, invero, perdere la vita piuttosto di scoprire il crimine di mia 
madre. Ti confesso questo affinché abbi la compiacenza di supplicare il Signore per me 
acciocché non perda la vita, innocente. 


Mentre egli parlava così vennero i ministri del proconsole per prenderlo. Ma il beato 
apostolo, dopo aver fatto una preghiera, s'alzò e andò con il ragazzo. La madre l'accusava 
insistentemente, affermando: —Costui, signor proconsole, dimentico dell'affetto della materna 
pietà, si rivolse a me con intenzione di stupro. A malapena riuscii a sottrarmi per non essere 
violata da lui. Rivolto al ragazzo, il proconsole disse: —-Ragazzo, dì se è vero quanto sostiene 
tua madre. Ma egli taceva. Il proconsole l'interrogò più volte, ma non rispose mai. Siccome 
persisteva nel silenzio, il proconsole tenne consiglio con i suoi sul da farsi, mentre la madre 
del ragazzo prese a piangere. A lei, il beato apostolo Andrea disse: —O infelice, che elevi un 
pianto di amarezza per l'incesto che volevi compiere su tuo figlio! Sotto la fiamma della 
libidine, sei giunta a tal punto di concupiscenza da non temere di perdere il tuo unico figlio. 
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Dopo che egli le parlò così, la donna disse: —Ascolta, proconsole! Dopo che mio figlio aveva 
tentato di agire così, si pose al seguito di quest'uomo e non si allontanò più da lui. Irritato da 
ciò, il proconsole ordinò che il ragazzo fosse chiuso in un otre da parricida e gettato nel 
fiume, e Andrea rinchiuso in carcere fino a quando fosse scelto il supplizio per eliminare 
anche lui. Ma alla preghiera del beato apostolo vi fu un grande tuono e un terremoto: —il 
proconsole cadde dalla sedia, tutti furono prostrati a terra, mentre la madre del ragazzo fu 
colpita e morì. Allora il proconsole si prostrò ai piedi del santo apostolo e disse: —Servo di 
Dio, abbi pietà di quelli che stanno per perire affinché non ci inghiottisca la terra. Ed alla 
preghiera del beato apostolo, cessò il terremoto e si quietarono fulmini e tuoni. Egli poi, 
passando da quelli che giacevano a terra, li risanò tutti. Il proconsole accolse la parola di Dio, 
credette nel Signore con tutta la sua famiglia e furono battezzati dall'apostolo di Dio. 


Gratino e famiglia. Il figlio di Gratino di Sinope mentre si stava lavando nel bagno delle 
donne, fu colpito da forti dolori di testa ed era terribilmente tormentato da un demone. Allora 
Gratino mandò una lettera al proconsole nella quale domandava di supplicare Andrea perché 
andasse da lui, giacché egli era stato colpito dalla febbre ed era gravemente malato, sua 
moglie poi era gonfia a causa dell'idropisia. Alla preghiera del proconsole, Andrea salì su di 
un veicolo e andò nella città. Quand'egli entrò in casa di Gratino lo spirito maligno agitò il 
ragazzo ed egli andò a prostrarsi ai piedi dell'apostolo. Egli lo rimproverò: —Allontanati dal 
servo di Dio - disse - nemico del genere umano! E subito, con un grande grido s'allontanò. 


Andato poi al letto dell'uomo, disse: —Giustamente sei afflitto da una noiosa infermità, 
avendo tu abbandonato il letto matrimoniale per unirti a una prostituta. In nome del Signore 
nostro Gesù Cristo, alzati guarito e non peccare più per non cadere in una malattia più grave. 
E fu guarito. Disse poi alla moglie: —La concupiscenza degli occhi ti ha sedotta ad 
abbandonare il marito per unirti ad altri. E proseguì: —Signore Gesù Cristo, supplico la tua 
pia misericordia di esaudire il tuo servo e concedere che qualora questa donna ritorni al fango 
della libidine dove s'era impigliata prima, non sia assolutamente guarita. Ma se tu, Signore, 
alla cui potenza sono note anche le cose future, sai che si potrà astenere da questo peccato, 
ordina che sia guarita. 


Mentre così parlava, il liquido se ne andò via dalla parte inferiore e fu risanata con suo 
marito. Il beato apostolo spezzò il pane e glielo diede. Lei, ringraziando, lo prese e credette 
nel Signore con tutta la sua famiglia. D'allora in poi nè, lei nè, suo marito non caddero più 
nel peccato che precedentemente avevano commesso. Per mezzo dei suoi servi, Gratino inviò 
poi grandi doni al santo apostolo: —lui li seguì con la moglie e, prostrati davanti a lui, 
supplicavano che accettasse le loro offerte. Egli disse loro: —Non spetta a me, carissimi, 
accettare queste cose, tocca piuttosto a voi distribuirle ai bisognosi. E non ricevette nulla di 
quanto gli offrivano. 


L'apostolo a Nicea. Dopo partì per Nicea ove sette demoni dimoravano tra le tombe poste a 
lato della strada. A mezzogiorno lanciavano sassi contro la gente e avevano già ucciso molti. 
All'arrivo del beato apostolo, tutta la città gli andò incontro con rami d'olivo, innalzando lodi 
e dicendo: —La nostra salvezza sta nelle tue mani, o uomo di Dio! Sentito come stavano le 
cose, il beato apostolo disse: —Se credete nel Signore Gesù Cristo, Figlio del Dio onnipotente, 
con lo Spirito santo, un solo Dio, con il suo aiuto sarete liberati dall'infestazione dei demoni. 
Ma essi gridavano: —Crediamo qualsiasi cosa tu predichi e obbediremo al tuo comando, 
purché siamo liberati da questa minaccia. 


Egli ringraziando Dio della loro fede, ordinò che gli stessi demoni fossero presenti davanti a 
tutto il popolo: —e vennero sotto forma di cani. Rivolgendosi allora al popolo, il beato 


apostolo disse: -Ecco 1 demoni che vi hanno contrastato. Ma se crederete che, nel nome di 
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Gesù Cristo, posso ordinare loro di lasciarvi stare, confessatelo qui davanti a me. Essi 
gridarono: —Crediamo che il Gesù Cristo che tu predichi è Figlio di Dio. Allora il beato 
Andrea comandò ai demoni: —Andatevene in luoghi deserti e non coltivati, non siate più 
dannosi ad alcun uomo nel modo più assoluto, n, avvicinatevi ovunque è invocato il nome 
del Signore, nell'attesa di ricevere il supplizio del fuoco eterno che vi spetta. Mentre così 
parlava, i demoni mandarono un ruggito e scomparvero dagli occhi dei presenti, e la città fu 
così liberata. Il beato apostolo li battezzò e assegnò loro Callisto, come vescovo: —uomo 
saggio che osservava in modo irreprensibile quanto aveva ricevuto dal maestro. 


Il giovane ucciso dai sette cani. Mentre egli si avvicinava alla porta di Nicodemia, si stava 
trasportando un morto su di una barella: —il vecchio padre, sostenuto dalle braccia dei servi, 
solo a stento riusciva a seguire la sepoltura. Anche la madre aggravata dalla stessa età, con i 
capelli spettinati, seguiva il feretro lamentandosi a gran voce e dicendo: —Guai a me! Alla 
mia età devo mettere per la sepoltura del figlio quanto avevo preparato per la mia sepoltura! 
Mentre lamentandosi con queste e altre simili espressioni accompagnavano il cadavere 
gridando, giunse l'apostolo di Dio. Commosso dalle loro lacrime, disse: —Ditemi, vi prego, 
che è capitato a questo fanciullo per distoglierlo da questa luce? Ma essi avevano paura e non 
risposero. Allora l'apostolo udì questo dai servi: —Mentre questo giovane si trovava in camera 
da solo, giunsero improvvisamente sette cani e gli si scagliarono contro. Ridotto così 
miseramente a pezzi cadde a terra e morì. Allora il beato Andrea sospirando e alzando gli 
occhi al cielo, disse, tra le lacrime: —So, Signore, che si tratta dell'insidia di quei demoni ch'io 
ho cacciato dalla città di Nicea. E ora, Gesù benigno, ti supplico di risuscitarlo affinché il 
nemico del genere umano non si rallegri della sua morte. Così dicendo, si rivolse al padre: — 
Che mi darai, se ti restituirò tuo figlio sano e salvo? Quello gli rispose: —Non ho nulla più 
prezioso di lui; se, dunque, dietro il tuo ordine, egli risorgerà alla vita, darò lui. 


Il beato apostolo allargando nuovamente le braccia verso il cielo, pregò: —Ritorni, ti prego, 
Signore, l'anima del fanciullo, affinché tutti abbandonino gli idoli e si convertano a te. La sua 
rianimazione sia la salvezza di tutti coloro che stanno per perire, e così più non siano sotto il 
dominio della morte, bensì, divenuti tuoi, meritino la vita eterna. I fedeli risposero: —-Amen! 
Ed egli rivolto al morto, disse: —In nome di Gesù Cristo, alzati e stai dritto sui tuoi piedi! 
Subito risorse tra lo stupore del popolo, mentre tutti i presenti gridavano a gran voce: — 
Grande è il Dio Cristo, predicato dal suo servo Andrea. I parenti del fanciullo diedero al loro 
figlio molti doni, che egli offrì al beato apostolo; ma questi non accettò nulla. Ordinò invece 
al fanciullo di seguirlo fino in Macedonia istruendolo con le parole di salvezza. 


Viaggio a Bisanzio. Partito di lì, l'apostolo del Signore salì in una nave diretta verso il mare 
dell'Ellesponto: —navigava diretto a Bisanzio. Ma ecco che incapparono in un mare 
tempestoso, dominato da un forte vento, tanto che la nave stava per affondare. Mentre tutti si 
aspettavano la fine, il beato Andrea pregò il Signore, poi comandò al vento e lo fece tacere; 
le onde del mare si quietarono e ritornò la bonaccia. Liberati tutti dal presente pericolo, 
giunsero a Bisanzio. 


Di qui proseguirono per la Tracia. Qui, da lontano, videro una folla di uomini che portavano 
in mano spade e lance come se li volessero assalire. Appena li scorse, l'apostolo Andrea fece 
verso di loro il segno di croce, dicendo: —Ti prego, Signore, di far cadere a terra il loro padre 
che li ha istigati a fare questo. La potenza divina li sconvolga, sicché non possano nuocere a 
quanti sperano in te. 


Allorché diceva questo, un angelo del Signore passò con grande splendore, toccò le loro 
spade e tutti caddero bocconi, e quando passò il beato apostolo non ne ebbe nocumento 
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alcuno: —gettate le spade, tutti, infatti, lo adoravano. L'angelo del Signore si allontanò poi da 
loro con un grande chiarore. 


Il santo apostolo quando giunse a Perinto, città marittima della Tracia, trovò una nave in 
partenza per la Macedonia. Gli apparve nuovamente un angelo del Signore e gli ordinò di 
imbarcarsi sulla nave. 


Predicando egli in nave la parola di Dio, il nocchiero e tutti quelli che erano con lui 
credettero nel Signore Gesù Cristo. L'apostolo santo glorificava Dio che anche in mare non 
mancasse chi prestasse orecchio alla sua predicazione e credesse nel Figlio di Dio 
onnipotente. 


I fratelli di Filippi. A Filippi c'erano due fratelli, uno dei quali aveva due figli, l'altro due 
figlie, ed essendo nobili, avevano molti beni. Uno disse all'altro: -Abbiamo abbondantissime 
ricchezze, ma tra i cittadini non ve n'è alcuno degno di unirsi alla nostra stirpe. Su, facciamo 
un'unica famiglia: 1 miei figli prendano le tue figlie, e così le nostre ricchezze resteranno più 
facilmente unite. Questo parlare fu gradito al fratello e fecero un patto al quale si obbligarono 
con la caparra inviata dal padre dei giovani. Giunto il giorno delle nozze si fece sentire da 
loro la parola del Signore, dicendo: —Non unite i vostri figli fino a quando non venga il mio 
servo Andrea. 


Tre giorni dopo venne il beato apostolo. Vedendolo, se ne rallegrarono molto, gli andarono 
incontro con corone, si prostrarono ai suoi piedi e dissero: —Essendo stati avvertiti, 
aspettavamo, servo di Dio, la tua venuta affinché ci dica che dobbiamo fare. Ci giunse, 
infatti, la parola di aspettarti e ci fu detto di non unire i nostri figli prima della tua venuta. Il 
volto del beato apostolo era allora splendente come il sole, tanto che tutti ne erano ammirati e 
onoravano Dio. L'apostolo rispose: —Figlioli, non vogliate, non vogliate lasciarvi ingannare, 
non vogliate ingannare questi giovani ai quali può apparire un'azione giusta. Fate piuttosto 
penitenza, avendo peccato contro il Signore volendo unire in matrimonio dei consanguinei. 
Noi n, allontaniamo n, evitiamo le nozze giacché, fin da principio, Dio ha ordinato che 
maschio e femmina si unissero, condanniamo però gli incesti. 


Dopo che ebbe parlato così, i loro parenti furono commossi e dissero: —Ti domandiamo, 
signore, di supplicare per noi il tuo Dio poiché è nell'ignoranza che abbiamo compiuto questo 
delitto. I giovani, poi, vedendo splendere il volto dell'apostolo come il volto di un angelo di 
Dio, dicevano: —La tua dottrina è grande e integra, uomo beato, e non lo sapevamo! Ora 
conosciamo che Dio parla per mezzo tuo. L'apostolo santo rispose: —Conservate senza 
macchia quanto avete udito, e il Signore sarà con voi e riceverete la ricompensa della vostra 
condotta, cioè la vita sempiterna, che non ha fine. Così dicendo l'apostolo li benedisse e 
tacque. 


La domanda del giovane Essuo. A Tessalonica c'era un giovane molto nobile e ricco, di nome 
Essuo. All'insaputa dei suoi parenti, andò dall'apostolo e, prostratosi ai suoi piedi, lo 
supplicava dicendo: —Servo di Dio, indicami, ti prego, la via della verità. Ho saputo, infatti, 
che tu sei un vero ministro di colui che ti ha mandato. Il santo apostolo gli predicò il Signore 
Gesù Cristo: —il giovane credette, si aggregò al santo apostolo, più non ricordò 1 parenti n, 
ebbe cura delle ricchezze. Ma i parenti lo cercavano e, saputo che si trovava a Filippi con 
l'apostolo, andarono con doni pregandolo che si separasse da lui; ma egli non voleva. Diceva: 
—Volesse Iddio che non aveste neppure queste ricchezze, bensì conoscendo l'autore del 
mondo, che è il vero Dio, liberaste le vostre anime dall'ira futura. 
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Il santo apostolo, lasciato il ritiro, prese a predicare loro la parola di Dio. Ma essi non 
volevano ascoltare. Ritornò allora al giovane e chiuse la porta di casa. Ma essi radunarono 
una coorte e poi andarono a incendiare la casa in cui si trovava il giovane, dicendo: —Perisca 
il giovane che abbandonò parenti e patria! Con fascine e fiaccole incominciarono a dare 
fuoco alla casa. Quando già le fiamme erano alte, il giovane prese un'ampolla d'acqua, e 
disse: —Signore Gesù Cristo, tu che hai in tuo potere la natura di tutti gli elementi, tu che 
abbeveri quanto è arido e fai seccare quanto è bagnato, tu che estingui quanto è infuocato e 
accendi quanto è spento, spegni questi fuochi affinché 1 tuoi non si raffreddino, ma si 
accendano alla fede. Così dicendo, sparse l'acqua dell'ampolla e subito tutto l'incendio si 
spense quasi che non fosse mai stato acceso. 


A questa vista, i parenti del giovane, dicevano: —Ecco che nostro figlio è già divenuto mago! 
E, presa una scala, volevano salire fino al ritiro per ucciderlo con la spada. Ma il Signore li 
accecò, tanto che non vedevano i gradini della scala. E mentre persistevano in questa 
perversità, un cittadino di nome Lisimaco, disse: —Perché, uomini, vi affaticate per nulla? 
Dio, infatti, combatte in favore di queste persone e voi lo ignorate? Desistete da questa follia 
affinché l'ira celeste non vi distrugga. Allora, con il cuore pentito, tutti presero a dire: —Colui 
che questi venerano e che noi abbiamo tentato di perseguitare, è il vero Dio! Mentre essi così 
parlavano e già calavano le ombre della notte, improvvisamente risplendette una luce e 
illuminò gli occhi di tutti. Salirono dunque là ove si trovava l'apostolo di Cristo e lo 
trovarono in preghiera; prostrati anch'essi a terra esclamavano: —Ti preghiamo, Signore, di 
pregare per i tuoi servi sedotti dall'errore. 


Era tanto il pentimento del cuore di tutti, che Lisimaco disse: —Cristo, predicato dal suo servo 
Andrea, è veramente Figlio di Dio! Rialzati poi dall'apostolo, furono corroborati nella fede: — 
soltanto 1 parenti del giovane non vollero credere; maledicendo l'adolescente se ne 
ritornarono in patria e presentarono 1 loro averi alle pubbliche autorità. E dopo cinquanta 
giorni morirono tutti e due nello spazio di un'ora. Ma siccome gli uomini di quella città 
volevano bene al giovane a causa della sua bontà e dolcezza, la pubblica autorità gli concesse 
tutto il patrimonio e così venne a possedere tutto quanto avevano posseduto i suoi parenti. 
Con ciò però non si allontanava dall'apostolo, bensì distribuiva i proventi dei campi per i 
bisogni dei poveri e per le cure degli indigenti. 


Il figlio di Carpiano. Poi il giovane supplicò il beato apostolo affinché andassero insieme in 
Tessalonica. Quando giunsero, tutti gli si fecero intorno, lieti di rivedere il giovane. 
Radunatisi tutti nel teatro, il giovane predicava loro la parola di Dio: —l'apostolo se ne stava 
zitto e tutti ammiravano la sua prudenza. E gridarono: —Salva il figlio del nostro concittadino 
Carpiano; egli infatti è molto malato e noi crediamo nel Gesù che tu predichi. Il beato 
apostolo rispose loro: -Davanti a Dio non c'è nulla di impossibile. Ma abbiate fede, 
conducetelo qui al nostro cospetto e il Signore Gesù Cristo lo guarirà. 


Allora suo padre andò a casa e disse al fanciullo: —Oggi sarai guarito, carissimo figlio 
Adimato; così si chiamava il fanciullo. Questi rispose: —Si è proprio avverato il mio sogno! 
In visione mi apparve, infatti, quest'uomo che mi avrebbe guarito. Così dicendo indossò i 
suoi abiti, s'alzò da letto e, di corsa, si diresse al teatro per non essere seguito dai parenti. 
Prostratosi ai piedi del beato apostolo ringraziava della riacquistata salute. La gente stupiva 
nel vederlo camminare dopo ventitre, anni e dava gloria a Dio dicendo: —Non c'è alcuno che 
sia simile al Dio di Andrea! 


Il giovane soffocato. Un cittadino che aveva un figlio colpito da uno spirito immondo, 
pregava il beato apostolo dicendo: -Uomo di Dio, guarisci, te ne prego, mio figlio, 


tormentato malamente dal demonio. Ma il demonio, saputo che sarebbe stato scacciato, 
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spinse il figlio in una cella segreta e lo soffocò strozzando con il laccio l'anima sua. Il padre 
del fanciullo, trovatolo morto, pianse molto e disse ai suoi amici: —Portate il cadavere al 
teatro. Confido, infatti, che potrà essere risuscitato dall'ospite che predica il vero Dio. 


Quando fu trasportato e posto davanti all'apostolo, egli raccontò come fosse stato ucciso dal 
demonio, e disse: -Uomo di Dio, credo che, per opera tua, egli potrà risorgere. L'apostolo 
rivoltosi al popolo, domandò: —A che giova, uomini di Tessalonica, che vediate queste cose, 
se poi non credete? Ma gli risposero: —Non dubitare, uomo di Dio! Quando costui sarà 
risorto, noi tutti crederemo. A queste parole l'apostolo disse: —In nome di Gesù Cristo, alzati, 
fanciullo! E subito risorse. Tutto il popolo, stupefatto, gridava: —Basta! Ora crediamo tutti al 
Dio che tu, servo di Dio, predichi. Siccome era già calata la notte, lo accompagnarono a casa 
con fiaccole e lucerne, l'introdussero a casa sua ove per tre giorni li istruì sulle cose di Dio. 


Il figlio di Medea. Andò da lui un certo uomo di Filippi di nome Medea il cui figlio era 
ammalato in uno stato di estrema debolezza. Disse all'apostolo: -Uomo di Dio, ti supplico di 
restituirmi mio figlio, il cui corpo è ora in stato di estrema debolezza. Così dicendo, piangeva 
molto. Il beato apostolo, asciugandogli le guance e accarezzandogli il capo, diceva: —Sii 
forte, figlio! Credi soltanto, e i tuoi desideri saranno realizzati. E, presogli la mano, si diresse 
a Filippi. 


Mentre entrava dalla porta della città, un vecchio gli andò incontro pregando per i figli che, 
per una colpa indicibile, Medea aveva condannato alla pena del carcere ed erano coperti di 
ulcere purulente. Il santo apostolo, rivoltosi a Medea, disse: —- Ascolta, uomo! Tu preghi 
affinché tuo figlio sia guarito mentre presso di te sono trattenute prigioniere persone dalle 
carni bruciate. Or dunque, se vuoi che le tue preghiere giungano a Dio, sciogli prima le 
catene dei miseri, e il tuo figlio sarà liberato dalla debolezza. Vedo, infatti, che la tua malizia 
rappresenta un impedimento alle mie preghiere. Allora Medea cadde ai suoi piedi e, 
baciandoli, disse: —Siano sciolti sia questi due che altri sette dei quali non hai saputo nulla, 
purché mio figlio sia guarito. E ordinò che fossero presentati davanti al beato apostolo, il 
quale pose su di loro le mani, per tre giorni lavò le loro piaghe, li restituì alla sanità e diede 
loro la libertà. Il giorno appresso disse al giovane: —In nome del Signore Gesù Cristo che mi 
ha mandato a curare la tua infermità, alzati! E, presogli la mano, lo sollevò: —subito s'alzò e 
camminava glorificando Dio. Il giovane che per ventidue anni era stato debole si chiamava 
Filionide. 


Siccome la gente gridava e diceva: —Servo di Dio, Andrea, guarisci anche 1 nostri malati!, 
l'apostolo disse al giovane: —Va' per le case ove ci sono malati e nel nome di Gesù Cristo, nel 
quale sei stato guarito, tu ordina loro di alzarsi. Ed egli, tra lo stupore della gente, andò per le 
case ove c'erano malati, e con l'invocazione del nome di Cristo restituiva loro la salute. Tutto 
il popolo credette e, offrendo regali, domandavano di ascoltare la parola di Dio. Ma il beato 
apostolo predicava la parola e non prendeva alcun regalo. 


La figlia di Nicola. Un cittadino di nome Nicola mostrò una carrozza dorata con quattro 
candidi muli e l'offrì al beato apostolo, dicendo: —Prendi, servo di Dio; tra quanto mi 
appartiene non trovai nulla di più amabile; desidero solo che sia guarita mia figlia tormentata 
da una grave tortura. E il beato apostolo a lui: —Accetto i tuoi doni, Nicola, ma non questi 
visibili. Se, infatti, per tua figlia offri quanto avevi di prezioso a casa, tanto più devi offrire 
per la tua anima! 


Da te desidero ricevere questo: —che l'uomo interiore conosca il vero Dio suo fattore e 
creatore di tutte le cose, che respinga le cose terrene e desideri le celesti, che trascuri le 
caduche e ami le durature, che rinneghi le cose visibili e che con la contemplazione scorga le 
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tensioni spirituali, affinché tu, dopo avere esercitato i sensi in queste cose, possa meritare di 
raggiungere la vita eterna, e in quelle gioie eterne goda anche di questa figlia restituita alla 
sanità. Così dicendo li persuase tutti ad abbandonare gli idoli e a credere nel Dio vero. Guariì 
poi la figlia di Nicola dalla sua infermità e tutti lo magnificavano. Mentre nell'intera 
Macedonia si diffondeva la fama dei prodigi che operava sopra gli infermi. 


Un indemoniato. Il giorno seguente, mentre egli insegnava, un giovane gridò a gran voce: — 
Che c'è tra te e noi Andrea, servo di Dio? Sei venuto per toglierci dalle nostre dimore? Allora 
il beato apostolo chiamò a s, il giovane, e disse: -Racconta, operatore di delitti, quale sia il 
tuo lavoro. Ed egli: -Jo ho dimorato in questo giovane fin dalla sua fanciullezza, pensando 
che mai ne sarei stato allontanato. Ma tre giorni addietro ho udito suo padre che diceva a un 
amico: —Vado da un uomo, Andrea, che è servo di Dio ed egli guarirà mio figlio. Ed ora 
temendo i tormenti ai quali tu ci condanni, sono venuto per uscire da lui davanti a te. Così 
dicendo, si prostrò ai piedi dell'apostolo e uscì dal giovane, il quale guarì e s'alzò glorificando 
Dio. 


Era così grande la grazia da Dio concessa al santo apostolo, che spontaneamente venivano 
tutti a sentire la parola della salvezza, dicendo: —Spiegaci, uomo di Dio, chi è il vero Dio nel 
cui nome guarisci 1 nostri malati. Ma anche 1 filosofi andavano a discutere con lui e nessuno 
poteva resistere al suo insegnamento. 


Il proconsole Virino e i suoi soldati. Mentre accadevano queste cose venne fuori un nemico 
della predicazione apostolica e andò dal proconsole Virino, dicendo: —A Tessalonica venne 
un uomo iniquo che predica la distruzione dei templi degli dèi, l'eliminazione delle cerimonie 
e lo sradicamento di tutte le norme dell'antica legge. Predica il culto di un solo Dio, del quale 
afferma di essere servo. Udito ciò, il proconsole mandò soldati con cavalieri affinché lo 
conducessero in sua presenza. Giunti, costoro, alla porta della casa nella quale avevano 
saputo che si trovava l'apostolo, entrarono, ma videro il suo volto risplendere di un tale 
fulgore che ne rimasero atterriti e caddero ai suoi piedi. Il beato apostolo stava proprio 
raccontando ai presenti quanto, a suo riguardo, era stato detto al proconsole. Giunse intanto 
una moltitudine con spade e bastoni, nell'intento di uccidere i soldati, ma il santo apostolo lo 
proibì. 


Intanto il proconsole, vedendo che l'apostolo non gli era stato condotto come aveva ordinato, 
fremette come un leone e mandò altri venti soldati. Anche questi salirono nella casa, ma alla 
vista dell'apostolo restarono turbati e non dissero nulla. Udito ciò, il proconsole montò sulle 
furie e inviò un grande numero di soldati affinché lo portassero davanti a lui con la forza. 
Appena li vide, l'apostolo disse: —Siete, forse, venuti per me? Ed essi: —Per te, se tu sei quel 
mago che predica di non venerare gli dèi. Egli rispose: -Io non sono un mago, ma un 
apostolo del mio Dio Gesù Cristo, ch'io predico.Mentre capitavano queste cose, un soldato, 
trascinato da un demone, estrasse la spada, esclamando: —Che c'è tra me e te, proconsole 
Virino, che mi hai mandato da un uomo che non solo mi può scacciare da questo vaso, ma 
può anche bruciarmi con i suoi miracoli? Volesse il cielo che tu gli venissi incontro e non 
facessi alcun male contro di lui! Terminato che ebbe di dire questo, il demone si allontanò 
dal soldato il quale cadde e morì. 


Nel mentre giunse il proconsole, tutto furente, e pur stando presso il santo apostolo non 
riusciva a vederlo. Ma egli disse: —Io sono colui che tu cerchi, proconsole! Immediatamente 
gli si aprirono gli occhi, lo vide e disse sdegnato: —Che genere di pazzia è questa? Tu 
disprezzi il nostro ordine e sottoponi alle tue parole i nostri ministri? E' chiaro che tu sei 
mago e malefico. Ora ti sottoporrò alle fiere per il disprezzo degli dèi e di noi, e allora vedrai 
se il crocifisso che tu predichi ti potrà liberare. Il beato apostolo rispose: —E' necessario che 


49 


[19] 


tu creda, proconsole, al Dio vero e a suo Figlio Gesù Cristo da lui mandato, particolarmente 
vedendo come sia interessato anche uno dei tuoi soldati. 


Prostratosi in preghiera il santo apostolo elevò per lungo tempo preghiere al Signore, poi 
toccò il soldato, dicendo: —Alzati! Ti risuscita il mio Dio Gesù Cristo, ch'io predico. Subito il 
soldato s'alzò e stette dritto sano e salvo.Siccome il popolo esclamava: —Gloria al nostro 
Dio!, il proconsole disse: —Non crediate, gente, non crediate al mago! Ma il popolo gridava: — 
Questa non è magia, ma insegnamento sano e vero. Il proconsole replicò: -Quest'uomo lo 
darò alle fiere! Ed a vostro riguardo scriverò al Cesare affinché vi faccia perire al più presto, 
giacché vilipendete le sue leggi. Il popolo voleva coprirlo con pietre e diceva: —Sì, scrivi pure 
al Cesare che i Macedoni hanno accolto la parola di Dio e, disprezzando gli idoli, adorano il 
Dio vero. 


L'apostolo condannato alle fiere. Allora il proconsole se ne andò adirato al pretorio. Al 
mattino fece immettere fiere nello stadio e poi ordinò che fosse trascinato il beato apostolo e 
gettato nello stadio. Fu preso, dunque, tirato per i capelli, spinto con bastoni e, gettato 
nell'arena. Liberarono un cinghiale feroce e terribile: —questo fece, per tre volte, il giro del 
santo di Dio, ma non gli fece nulla. Alla vista di ciò, il popolo diede gloria a Dio. Ma il 
proconsole ordinò nuovamente di liberare un toro: —condotto da trenta soldati e spinto da due 
cacciatori, non toccò Andrea, bensì fece a pezzi i cacciatori, poi mandò un muggito, cadde e 
morì. Subito, il popolo acclamò dicendo: —Cristo è il vero Dio! Mentre accadevano tali cose, 
fu visto un angelo di Dio discendere dal cielo per confortare il santo apostolo nello stadio. 


Finalmente il proconsole, furente, ordinò di liberare un ferocissimo leopardo. Appena 
liberato, scansò il popolo, salì al sedile del proconsole, afferrò suo figlio e lo soffocò. Ma il 
proconsole era sotto una tale demenza che di fronte a tutte queste cose n, si doleva n, 
parlava. Allora il beato apostolo disse, rivolto al popolo: —Ora sappiate che venerate il Dio 
vero, per opera del quale sono state vinte le bestie, mentre il proconsole Virino lo ignora. Ma 
affinché crediate con più facilità io risusciterò anche suo figlio nel nome di Cristo che 
predico, e lo stoltissimo suo padre ne resterà confuso. Prostratosi a terra, pregò molto a 
lungo; poi afferrata la mano del soffocato lo risuscitò. A questa vista, il popolo magnificava 
Dio e voleva uccidere Virino, ma l'apostolo non lo permise. Virino, confuso, si ritirò nel suo 
pretorio. 


Il serpente straordinario. Quando accadevano queste cose, un giovane che era con l'apostolo, 
raccontò alla madre quanto era avvenuto e l'indusse ad andare incontro al santo: —lei andò, gli 
si prostrò ai piedi e anelava ascoltare la parola di Dio. Poi, quand'ebbe terminata la 
predicazione, lo supplicò di andare in un suo campo ove c'era un serpente di straordinaria 
grandezza che devastava tutta la zona. Quando l'apostolo si stava avvicinando, esso gli andò 
incontro a testa alta, emettendo grandi sibili. Era lungo cinquanta cubiti e tutti i presenti, 
atterriti dalla paura, si prostrarono a terra. Il santo di Dio gli disse: -Nascondi la testa, o 
funesto, che hai eretto in principio a rovina del genere umano, assoggettati ai servi di Dio e 
muori! All'istante, il serpente emise un terribile ruggito, circondò una vicina quercia, le si 
avvolse stretto e, vomitando un fiume di veleno e sangue, morì. 


Il santo apostolo giunse poi al campo della donna ove giaceva morto un bambino che era 
stato percosso dal serpente. Vedendo i suoi parenti piangere, disse loro: -Il nostro Dio, che 
vuole la vostra salvezza, mi ha mandato qui affinché crediate in lui. Or dunque andate a 
vedere l'uccisore di vostro figlio, morto. Essi risposero: —Se vediamo che è stato vendicato, 
noi non rimpiangeremo la morte del figlio. Quando questi se ne furono andati, l'apostolo 
disse alla moglie del proconsole: —Va' a risuscitare il bambino! E lei, senza alcuna esitazione, 
andò là ove era il corpo e disse: —-In nome del mio Dio Gesù Cristo, alzati fanciullo, sano e 
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salvo; e subito risorse. I suoi parenti, visto il serpente morto, ritornarono lieti e trovarono il 
loro figlio vivo: —si prostrarono allora ai piedi dell'apostolo e ringraziavano. 


Un sogno dell'apostolo. Il giorno appresso il beato apostolo vide un sogno che raccontò così 
ai fratelli: —Ascoltate, carissimi, il mio sogno. Vidi un monte straordinariamente alto spoglio 
di qualsiasi cosa terrena ad eccezione di una luce così splendente che pareva illuminasse tutto 
il mondo. Ed ecco accanto a me i carissimi fratelli apostoli Pietro e Giovanni. Giovanni stese 
una mano all'apostolo Pietro e l'innalzò in cima al monte, poi, rivoltosi a me, mi pregò di 
salire dopo Pietro, dicendo: —Andrea, tu berrai il calice di Pietro! Poi, stese le mani, mi disse: 
—Avvicinati, allunga le tue mani per avvicinarle alle mie e unire il tuo capo al mio capo. Ciò 
fatto, mi trovai più piccolo di Giovanni. Poi mi disse: —Vuoi conoscere il significato di 
quanto tu vedi e chi sia colui che ti parla? e io: -Desidero conoscere queste cose. Ed egli a 
me: Io sono la Parola della croce dalla quale prossimamente tu penderai per il nome di colui 
che tu predichi. Mi disse pure molte altre cose che ora è necessario tacere, ma appariranno 
manifeste allorché mi accosterò a questa immolazione. 


Si radunino ora tutti coloro che hanno accolto la parola di Dio e io li raccomanderò al 
Signore Gesù Cristo affinché voglia custodirli immacolati nella sua dottrina. Io ormai mi 
stacco dal corpo e vado a raggiungere quella promessa che si è degnato concedermi il 
dominatore dei cieli e della terra, Figlio del Dio onnipotente, che con lo Spirito santo, vero 
Dio, vive per sempre nei secoli. Udendo queste cose, i fratelli piangevano molto e con un 
grande gemito colpivano con le mani le loro facce. Quando furono tutti radunati, disse 
nuovamente: —Sappi te, carissimi, ch'io sto per allontanarmi da voi. Ma credo che Gesù, del 
quale predico la parola, vi custodirà dal male, sicché il nemico non sradicherà il seme che ho 
seminato tra voi, cioè la conoscenza e la dottrina di Gesù Cristo, mio Signore. Voi dunque 
pregate con costanza, e perseverate forti nella fede, sicché, eliminata ogni zizzania di 
scandalo, il Signore si degni di raccogliervi nel granaio celeste come grano puro. 


E così per cinque giorni li ammaestrava e confermava nei precetti di Dio. Poi, allargate le 
mani, pregò il Signore, dicendo: —Custodisci, ti prego, Signore, questo gregge che già ha 
conosciuto la tua salvezza, sicché contro di lui non prevalga il maligno e ottenga di custodire 
inviolato per tutti i secoli quanto, per tuo ordine, 10 ho trasmesso ed egli ha accolto. Allorché 
terminò di dire ciò, tutti i presenti risposero: —Amen. Egli allora prese del pane, ringraziò, lo 
spezzò e ne diede a tutti, dicendo: —Accogliete la grazia che Cristo Signore, nostro Dio, vi 
offre per mezzo di me, suo servo. Dopo avere baciato e raccomandato al Signore ognuno, 
partì per Tessalonica: —qui rimase due giorni poi si allontanò da essi. 


Da Tessalonica a Patrasso Molti fedeli della Macedonia lo accompagnarono con due navi. 
Nel desiderio di sentire le sue parole, tutti bramavano salire sulla nave nella quale viaggiava 
l'apostolo, affinché anche in mare non mancasse loro la parola di Dio. Ma l'apostolo disse 
loro: —Conosco il vostro desiderio, però questa nave è troppo piccola. I fanciulli e il bagaglio 
siano dunque caricati sulla nave più grande; voi, invece, salite su questa più piccola e 
viaggeremo insieme. Diede loro Antimo affinché li consolasse, poi ordinò che salissero su di 
un'altra nave che doveva essere sempre vicina alla sua in modo che anch'essi lo potessero 
vedere e udire la parola di Dio. 


Mentre egli prendeva un po' di sonno, a causa di un leggero colpo di vento uno cadde in 
mare. Antimo lo svegliò, dicendogli: — Aiuto, dottore buono! E' perito uno dei tuoi servi. 
Appena si svegliò, l'apostolo rimproverò e fece quietare il vento, e il mare ritornò tranquillo; 
mentre l'uomo, che era caduto, fu accompagnato alla nave con l'aiuto dell'onda e Antimo, 
presolo per mano, lo tirò sulla nave. Tutti ammirarono la virtù dell'apostolo e il fatto che 
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fosse obbedito anche dal mare. Il dodicesimo giorno approdarono a Patrasso, città dell'Acaia. 
Scesi dalla nave presero posto in un albergo. 


Il proconsole Lisbio. Siccome molti lo pregavano che andasse in casa loro, egli rispose: — 
Viva il Signore! Non andrò se non dove mi ordinerà il Signore. Ma nel sonno notturno non 
ebbe alcuna rivelazione. Essendone triste, il giorno appresso udì una voce che gli diceva: —Io 
sono sempre con te, Andrea, e non ti abbandono. Udito ciò, glorificò Dio per la visione. Il 
proconsole Lisbio fu avvertito, in sogno, di accogliere l'uomo di Dio. Mandò dunque 
dall'uomo che aveva dato loro ospitalità affinché gli conducesse il beato apostolo. A questa 
notizia, andò dal proconsole, entrò nella sua camera e lo trovò disteso con gli occhi chiusi 
quasi fosse morto. Gli diede allora un pizzico a un fianco e gli disse: — Alzati e raccontaci 
quanto ti è accaduto! 


Io - rispose - odiavo la via che tu insegni e ho inviato delle navi con soldati al proconsole 
della Macedonia affinché ti mandasse incatenato qui da me, per condannarti a morte, ma a 
causa di naufragi non riuscirono ad arrivare dove erano stati mandati. Persistendo io nella 
mia intenzione di annientare la tua vita, mi apparvero due Etiopi che mi colpirono con 
flagelli, dicendo: —-Non abbiamo qui più alcun potere perché venne quell'uomo che tu volevi 
perseguitare. Ma in questa notte nella quale abbiamo ancora potere ci vendichiamo contro di 
te. E lasciatomi gravemente ferito si allontanarono da me. Tu ora, uomo di Dio, supplica il 
Signore affinché, perdonandomi questo delitto, io sia guarito dall'infermità che mi ha colpito. 
Dopo che ebbe terminato di raccontare questo davanti a tutto il popolo, il beato apostolo 
predicò subito la parola di Dio e credettero tutti. Il proconsole poi, guarito, credette e fu 
confermato nella fede. 


La concubina Trofima. Allora Trofima, che una volta era stata concubina del proconsole e 
che ora si era già associata a un altro uomo, aderì all'insegnamento apostolico e perciò a volte 
andava in casa del proconsole ove insegnava sempre l'apostolo. Il suo uomo, adirato, andò 
dalla sua signora e le disse: -Memore della condotta di prostituta che aveva tenuto con il 
signor mio proconsole, ora è nuovamente ritornata a lui. E lei, piena di fiele, esclamò: —Per 
questo motivo, dunque, mio marito mi ha abbandonato e ormai da sei mesi non si unisce più 
a me! Egli ama la sua ancella! Chiamato il procuratore, ordinò che fosse condannata per 
prostituzione e, senza indugio, fu condotta al postribolo e affidata al mezzano. 


Ma Lisbio non sapeva nulla di tutto ciò: —la cercava, ma era illuso dalla moglie. Lei poi, 
entrata nel postribolo, pregava con assiduità: —quando venivano quelli che volevano toccarla 
lei poneva il vangelo che portava seco sul suo petto e subito chi le si avvicinava perdeva le 
forze. Un giorno venne un uomo impudicissimo per oltraggiarla e, siccome lei resisteva, 
quello le stracciò le vesti, e il vangelo cadde a terra. Allora Trofima, lacrimando, stese la 
mani al cielo e disse: —Tu, Signore, in nome del quale io amo la castità, non permettere che 
sia contaminata. Subito le apparve un angelo del Signore, e il giovane cadde morto ai suoi 
piedi, mentre lei, rasserenata, benediceva e glorificava il Signore che non aveva permesso 
che si facesse beffa di lei. Ma poi, nel nome di Gesù Cristo, risuscitò il giovane e tutta la città 
accorse a vedere questo spettacolo. 


La moglie del proconsole andò invece al bagno con il suo procuratore. E mentre si lavavano 
apparve loro un terribile demone che li percosse tutti e due e caddero morti. Si elevò allora 
un gran pianto, mentre all'apostolo e al proconsole fu comunicato che sua moglie era morta 
con un mezzano. A questa notizia, il beato Andrea disse al popolo: —Vedete, carissimi, 
quanto sia grande il potere del nemico! Trofima, infatti, fu condannata al postribolo a causa 
della sua pudicizia, ma ora è apparso il giudizio di Dio: —la madre di famiglia che la fece 
condannare al postribolo, fu colpita al bagno con il suo mezzano e morì. Mentre egli diceva 
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questo, giunse la sua nutrice, che per l'età avanzata era retta da altri, con le vesti stracciate e 
alte grida. Posta davanti all'apostolo incominciò a pregare, dicendo: —Sappiamo che sei 
amato da Dio e che il tuo Dio ti concede qualsiasi cosa tu gli domandi. Abbi pietà di me, 
risuscitala! Commosso dalle lacrime della donna, il beato apostolo si rivolse al proconsole e 
gli disse: —Vuoi che sia risuscitata? Non sia mai, rispose, che viva colei che ha commesso in 
casa mia una tale infamia. E l'apostolo: —-Non agire così - disse - dobbiamo avere 
misericordia di chi si pente, affinché anche noi otteniamo misericordia da Dio. 


Callista moglie del proconsole. Dopo queste parole, il proconsole andò al pretorio, mentre il 
santo apostolo ordinò che fosse portato il corpo. Poi, avvicinatosi, disse: —Ti prego, Gesù 
Cristo, Signore benigno, affinché questa donna sia risuscitata e conoscano tutti che tu solo, 
Signore Dio, sei misericordioso e giusto e non permetti che periscano gli innocenti. Toccò 
poi la testa della donna, dicendo: —In nome di Gesù Cristo, mio Dio, alzati! Subito la donna 
risorse e, a faccia bassa, piangendo e gemendo, guardava a terra. L'apostolo le disse: —Entra 
in camera tua e prega ritirata, fino a quando il Signore ti conforterà. Lei rispose: -Fammi 
prima rappacificare con Trofima, contro la quale ho agito così male. Il santo apostolo rispose: 
—Non temere! Trofima, infatti, non si ricorda più del male, n, attende la vendetta, bensì 
ringrazia Dio di tutto ciò che le è accaduto. E chiamata Trofima la rappacificò con Callista, la 
moglie del proconsole risuscitata. Lisbio fece tanto progresso nella fede che un giorno si 
accostò all'apostolo e gli confessò tutti i suoi peccati. L'apostolo gli disse: —Ringrazio il 
Signore, figlio, che tu temi il giudizio futuro. Comportati virilmente e abbi fiducia nel 
Signore al quale credi. E, tenendolo per mano, camminava lungo la spiaggia. 


Il giovane Filopatore annegato e risuscitato. Dopo la passeggiata si sedettero e con essi si 
sedettero sulla sabbia anche tutti quelli che erano con loro per ascoltare la parola di Dio. 
Quand'ecco sulla spiaggia, ai piedi dell'apostolo, il cadavere di una persona uccisa e gettata 
in mare. Allora sant'Andrea apostolo esultò nel Signore, e disse: —-Bisogna che costui sia 
risuscitato affinché conosciamo che cosa gli ha fatto il nemico. Poi elevò una preghiera, prese 
il morto per mano, lo alzò, e subito rivisse e prese a parlare. Siccome era nudo, gli diede la 
tunica e gli domandò: —Racconta ed esponi per ordine tutto ciò che ti è capitato. Ed egli 
rispose: —Chiunque tu sia, uomo, non ti nasconderò nulla. Io sono figlio di Sostrato, cittadino 
macedone, giunto da poco dall'Italia. Quando giunsi a casa, udii che era sorta una nuova 
dottrina, mai sentita prima da alcun uomo, non solo, ma che da un certo maestro, che 
affermava di essere discepolo del vero Dio, erano compiuti segni, prodigi e guarigioni 
molteplici. Quando ebbi notizia di queste cose, mi preparai per poterlo vedere. Ritenevo, 
infatti, che uno che operava tali cose non poteva essere che Dio. Mentre dunque navigavo 
con i miei servi e amici, si scatenò una tempesta e a causa del mare mosso siamo stati sepolti 
dalle onde. Volesse il cielo che fossimo stati gettati tutti insieme, di modo che anch'essi 
fossero poi risuscitati da te come lo fui 10! 


Mentre diceva questo rimuginava molto in cuor suo riflettendo che proprio quello doveva 
essere l'apostolo che cercava. Gli si gettò, dunque, ai piedi dicendo: —So che tu sei il servo 
del vero Dio! Ti supplico per coloro che erano con me, affinché anch'essi, con il tuo 
intervento, ottengano la vita e conoscano il Dio vero che tu predichi. Allora il santo apostolo, 
pieno di Spirito santo, gli predicava costantemente la parola di Dio, mentre il giovane 
ammirava il suo insegnamento. E aperte le mani, disse: —Fai apparire, Signore, te ne prego, 
anche i cadaveri degli altri morti affinché anch'essi conoscano te, solo Dio vero. Dopo che 
egli parlò così, subito apparvero sulla spiaggia trentanove corpi trasportati con l'aiuto delle 
onde. Allora il giovane prese a piangere e con lui tutti gli altri prostrati ai piedi dell'apostolo 
e lo pregavano affinché anche essi fossero risuscitati. Ma Filopatore, questo era il nome del 
giovane, diceva: —La benevolenza di mio padre, con le cose necessarie, mi ha fornito anche 


53 


[25] 


[26] 


di molto denaro. Quando udrà quanto mi è accaduto bestemmierà il tuo Dio e rifiuterà il tuo 
insegnamento. Non voglia il cielo che sia così! 


Mentre tutti piangevano, l'apostolo pregò che tutti i corpi si radunassero insieme: —erano, 
infatti, stati gettati sparsi. Quando furono radunati insieme, l'apostolo domandò: —Chi vuoi 
che sia risuscitato per primo? Rispose: —Varo, mio fratello di latte. Allora, in ginocchio per 
terra, le mani aperte verso il cielo, pregò molto a lungo con lacrime, dicendo: —Gesù buono, 
risuscita questo morto, nutrito con Filopatore, affinché conosca la tua gloria e sia magnificato 
il tuo nome tra i popoli. Il giovane subito s'alzò e tutti i presenti ne furono stupiti. L'apostolo 
pregò nuovamente su di ognuno, dicendo: —Ti prego, Signore Gesù, affinché risorgano anche 
questi, trasportati dal profondo del mare. Poi ordinò che ognuno dei fratelli, tenendo per 
mano un morto, dicesse: —Gesù Cristo, Figlio del Dio vivo, ti risuscita! Ciò fatto, i trentotto 
risuscitarono, e i presenti glorificarono Dio dicendo: —Non c'è alcuno simile a te, Signore! 
Lisbio poi offrì a Filopatore molti doni, dicendo: —Non rattristarti per la perdita delle 
ricchezze e non ti allontanare dal servo di Dio. E restava sempre con l'apostolo, attento a tutto 
quanto era detto da lui. 


A Corinto da Calliope. C'era una donna di nome Calliope che, sposata con un omicida, 
rimase illecitamente incinta. Quando giunse il momento del parto era avvinta da grandi 
dolori, ma non riusciva a partorire. Disse allora a sua sorella: —Va', ti prego, a invocare la 
nostra dea Diana affinché abbia pietà di me. Lei, infatti, aveva amore per la partoriente. 
Mentre la sorella compiva quanto le era stato comandato, di notte andò da lei il diavolo e le 
disse: —Perché mi supplichi inutilmente, dato che non ti posso essere utile? Va' piuttosto 
dall'apostolo di Dio Andrea, in Acaia: —egli avrà misericordia di tua sorella. La donna allora 
s'alzò, andò dall'apostolo e gli raccontò tutte queste cose. Ed egli, senza indugio, andò a 
Corinto in casa della donna malata; con lui c'era anche il proconsole Lisbio. 


Alla vista della donna torturata dal tormento dei dolori lancinanti, il beato apostolo, disse: — 
Giustamente soffri! Malamente ti sei sposata, con inganno hai concepito, e perciò soffri 
intollerabili dolori. Sei andata inoltre a consultare i demoni che non possono giovare n, a se 
stessi n, ad alcun altro. Credi, ora, in Gesù Cristo, Figlio di Dio, e partorisci! Tuttavia quello 
che indegnamente hai concepito sarà morto. La donna credette e, usciti tutti dalla camera, 
partorì un morto e fu così liberata dai dolori. 


Andrea e Filopatore. Mentre il beato apostolo, a Corinto, seguitava a compiere molti segni e 
prodigi, Sostrato, padre di Filopatore, fu avvertito in sogno di visitare l'apostolo. Giunse 
dunque in Acaia, ma non trovandolo, andò a Corinto. Stava passeggiando con Lisbio e altri 
allorché Sostrato riconobbe quello che gli era stato mostrato in sogno e, abbracciatogli i 
piedi, disse: —Ti prego di avere misericordia di me, servo di Dio, come hai avuto misericordia 
di mio figlio. Filopatore disse all'apostolo: —-Questo che vedi è mio padre. Egli ora domanda 
che cosa debba fare. Il beato apostolo rispose. So che è venuto da noi per conoscere la verità. 
Ringraziamo il Signore nostro Gesù Cristo che volle rivelarsi ai credenti. Leonzio, servo di 
Sostrato, gli disse: —Vedi di quale luce risplende il volto di questo uomo? Egli rispose: — 
Vedo, carissimo! Non allontaniamoci quindi da lui ma viviamo con lui e ascoltiamo le parole 
di vita eterna. 


Il giorno seguente offrì all'apostolo molti doni. Ma il santo di Dio rispose: —Non è mia 
abitudine ricevere alcunché da voi. Il mio guadagno siete voi stessi allorché crederete in 
Gesù che mi ha mandato a evangelizzare in questo luogo. Se avessi desiderato del denaro, 
avrei già trovato Lisbio che è più ricco e mi potrebbe arricchire molto. Per me, infatti, i vostri 
doni sono le cose che giovano alla vostra salvezza. 
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Andrea al bagno. Pochi giorni dopo diede ordine che gli si preparasse un bagno. Quando 
giunse per lavarsi, vide un vecchio indemoniato che tremava molto. Mentre lo stava 
osservando, un giovane uscì dalla piscina, si gettò ai piedi dell'apostolo dicendo: —Che c'è tra 
noi e te, Andrea? Sei venuto qui per scacciarci dalle nostre dimore? Dritto, davanti a tutto il 
popolo, l'apostolo rispose: —Non abbiate timore! Credete in Gesù, nostro salvatore. Avendo 
risposto tutti: —Crediamo a ciò che tu predichi!, egli sgridò ambedue i demoni; questi 
abbandonarono i corpi degli ossessi, sicché tanto il vecchio che il giovane se ne tornarono a 
casa liberi. 


Mentre il beato apostolo si lavava, affermava che il nemico del genere umano tende insidie 
ovunque sia nei bagni che nei fiumi e che perciò si deve invocare costantemente il nome del 
Signore affinché colui che tende le insidie non raggiunga il suo scopo. Di fronte a questo, i 
cittadini giungevano portando malati che ponevano davanti a lui, e venivano guariti. Ma 
anche da altre città giungevano con malati: —anch'essi venivano guariti e ascoltavano 
volentieri la parola di Dio. 


Il vecchio peccatore Nicola. Accadevano queste cose, allorché un vecchio, di nome Nicola, 
giunse dall'apostolo con gli abiti stracciati, dicendo: —Servo di Dio, settantaquattro sono gli 
anni della mia vita, e mai mi sono allontanato da azioni impure, da prostitute e dalla 
fornicazione, spesso fui spinto ciecamente al postribolo e praticavo cose illecite. E' ora il 
terzo giorno che sento parlare dei miracoli che fai e della tua predicazione piena di parole 
vitali. Riflettevo dunque di abbandonare questa mia condotta e venire da te affinché mi 
indirizzi verso cose migliori. Ma mentre pensavo a ciò, sentivo in me un sentimento contrario 
che mi suggeriva di lasciare stare e di non compiere il bene al quale riflettevo. Lottando 
dunque così con la mia coscienza, presi il vangelo e pregai il Signore affinché mi facesse, 
una buona volta, dimenticare quelle cose. Ma dopo pochi giorni, dimentico del vangelo che 
avevo addosso e infiammato da un pensiero perverso andai nuovamente al postribolo. Ed 
ecco che là una prostituta, appena mi vide, disse: —Esci, vecchio, esci! Tu sei, infatti, un 
angelo di Dio. Non toccarmi n, avvicinarti a questo luogo. Io vedo in te un grande mistero! E 
mentre, meravigliato, riflettevo quale fosse il significato di tutto ciò, mi ricordai di avere con 
me il vangelo. Allora me ne tornai indietro e venni da te, servo di Dio, affinché abbia pietà 
dei miei errori. Ho, infatti, la più grande speranza di non perire, se tu pregherai per la mia 
miseria. 


Udito questo, il beato Andrea espose molte cose contro la fornicazione. Poi, inginocchiatosi, 
apri le mani, e pregava in silenzio mandando gemiti e piangendo dall'ora sesta fino all'ora 
nona del giorno. Quando poi s'alzò si lavò la faccia, ma non volle prendere nulla. Diceva: — 
Non mangerò fino a quando non saprò se Dio avrà misericordia di quest'uomo e se sarà 
annoverato tra i salvati. Digiunò ancora il giorno appresso ma su quell'uomo non gli fu 
rivelato nulla fino al quinto giorno, allorché, piangendo, esclamava: —Signore, otteniamo la 
tua misericordia per i morti, e costui, che desidera conoscere le tue grandezze, perché non 
ritorna affinché tu lo possa guarire? Appena disse così giunse una voce dal cielo, dicendo: — 
Andrea, otterrai (quanto chiedi) per il vecchio! Ma come tu ti sei logorato con digiuni, così 
anch'egli, per salvarsi, si applichi al digiuno. Chiamatolo, gli predicò l'astinenza. Nel sesto 
giorno convocò i suoi e li invitò a pregare per lui; e prostrati a terra, pregavano: —Signore, pio 
e misericordioso, perdona a quest'uomo il suo delitto. Dopo di ciò mangiò e permise a tutti 
gli altri di mangiare. 


Ritornato a casa sua, distribuì ai bisognosi tutto quello che aveva, fece poi così tanta 
penitenza che per sei mesi non si nutriva d'altro che di acqua e pane secco. Terminata l'equa 
penitenza, passò da questo mondo. Il beato apostolo non era presente, ma nel luogo in cui si 
trovava udì una voce Andrea! Nicola, per il quale tu hai pregato è diventato mio. Allora 
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ringraziò, comunicò ai fratelli che Nicola aveva abbandonato il corpo e pregò affinché 
riposasse in pace. 


Andrea a Megara. Nel luogo in cui si trovava, andò da lui Antifane, cittadino di Megara, e gli 
disse: —Beato Andrea, se in te c'è bontà, conforme al precetto del Salvatore che tu predichi, 
dimostrala liberando la mia casa dall'insidia che la minaccia: —è, infatti, molto tormentata. Il 
santo apostolo gli disse: -Racconta, uomo, che cosa ti è capitato. Ed egli: Ritornando a casa 
da un viaggio, mentre passavo per la porta del mio atrio, udii la voce del portiere che gridava 
miseramente. Quando domandai il perché di quelle grida, i presenti mi risposero che lui, 
moglie e figlio erano malamente tormentati dal demonio. Salito poi ai piani superiori della 
casa, vidi altri servi che stridevano 1 denti e, guardandomi con un riso insano, volevano 
gettarsi contro di me. Oltrepassati questi, salii ancora ai piani superiori ove giaceva mia 
moglie terribilmente bastonata da costoro; ed era così sconvolta per la sopportazione di 
quella follia che, con i capelli sugli occhi, non poteva n, guardare n, riconoscere. Ti prego di 
restituirmi soltanto questa; degli altri non mi curo. 


Allora il santo apostolo ne fu commosso e disse: —Presso Dio non esistono preferenze. Egli, 
infatti, venne per salvare tutti coloro che periscono. E proseguì: —-Andiamo a casa sua! 
Quando, preceduto da uno spartano, giunse a Megara, appena entrarono per la porta di casa 
tutti i demoni gridarono a una sola voce: —Perché, sant'Andrea, ci perseguiti qui? Perché entri 
in una casa che non è tua? Tieni quanto è tuo, e non avere l'ardire di penetrare là dove non ti 
è concesso. Ma il santo apostolo, molto stupito da tutto ciò, salì nella camera ove giaceva la 
donna, e, fatta una preghiera, le prese la mano e disse: —Il Signore Gesù Cristo ti guarisce! E 
subito la donna s'alzò dal letto ove giaceva e benedisse Dio. Così con l'imposizione delle 
mani, restituì pure la salute a ognuno di coloro che erano tormentati dal demonio. Di lì in poi 
ebbe in Antifane e sua moglie due validissimi aiuti per la predicazione della parola di Dio. 


Massimilla, moglie del proconsole Egea. Quando giunse nella città di Patrasso, dove il 
proconsole Egea era succeduto a Lisbio, gli si avvicinò una donna di nome Efidama, che si 
era convertita alla dottrina da un certo Sosia, discepolo di un apostolico e abbracciando i 
piedi del beato apostolo, disse: —-Sant'Andrea, la mia signora Massimilla colpita da grande 
febbre, ti prega di andare da lei. Volentieri, infatti, desidera ascoltare la tua dottrina. Il 
proconsole, suo marito, sta davanti al lettuccio e, piangendo, tiene in mano la spada per 
trafiggersi non appena lei avrà esalato lo spirito. Allora, preceduto da Efidama, andò nella 
camera dove giaceva la donna malata. Visto il preside, con la spada sguainata, disse: -Non 
farti alcun male ora. Metti la spada al suo posto. Verrà il tempo in cui sarà da sguainare per 
noi. Ma il preside non comprese nulla e fece posto a colui che si avvicinava. 


Giunto davanti al letto dell'inferma, l'apostolo fece una preghiera. Poi le prese una mano e 
subito la donna sudò abbondantemente, la febbre la lasciò e l'apostolo ordinò che le fosse 
dato da mangiare. Il proconsole, infine, offrì al santo di Dio cento pezzi d'argento, il quale, 
però, non volle neppure guardarli. 


Molte guarigioni. Allontanatosi di là, vide un uomo senza forza che giaceva nell'immondezza 
e al quale molti cittadini offrivano l'elemosina affinché potesse mangiare. L'apostolo gli 
disse: —In nome di Gesù Cristo, alzati guarito! E subito s'alzò e glorificava Dio. 


Andato in un altro luogo, e visto un uomo cieco con la moglie e il figlio, disse: —Questa è 
proprio un'opera del diavolo! Ecco quelli che ha accecati nella mente e nel corpo! E proseguì: 
—In nome del mio Dio, Gesù Cristo, io vi restituisco la luce degli occhi corporali. Egli poi si 
degni di illuminare le tenebre delle vostre menti affinché, conosciuta la luce che illumina 
ogni uomo che viene in questo mondo, possiate essere salvi. Impose su di loro le mani e aprì 
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i loro occhi. Ed essi, prostratisi, baciavano i suoi piedi e dicevano: —Non c'è altro Dio 
all'infuori di quello che predica il suo servo Andrea. 


Il marinaio malato. Vedendo questi segni, uno gli disse: —Ti prego, servo di Dio, di degnarti 
andare fino al porto ove si trova un uomo, figlio di un certo marinaio, che da cinquant'anni, 
espulso da casa, in una debolezza estrema, giace sulla spiaggia: —e a nulla gli valsero le cure 
mediche. E' pieno di piaghe ed è un brulichio di vermi. 


Quando questi terminò di dire tali cose, il beato apostolo lo seguì fino a lui. L'infermo lo 
guardò e domandò: —Sei tu, forse, il discepolo di quel Dio che è il solo che può salvare? Il 
santo apostolo gli rispose: -IJo sono colui che, in nome del mio Dio, ti ridà la salute. E 
aggiunse: —In nome di Gesù Cristo, alzati e seguimi! Abbandonati i panni purulenti e 
putrefatti, mentre sul suo corpo scorrevano vermi e pus, egli lo seguiva. 


Arrivati al mare, entrarono tutt'e due nell'acqua, e il santo apostolo, lavandolo in nome della 
santa Trinità, lo guarì in modo così perfetto che sul suo corpo non appariva più alcun indizio 
di quella malattia. 


Mentre per opera del beato apostolo accadevano queste cose a Patrasso, venne dall'Italia 
Stratocleo, fratello del proconsole. Ed ecco uno dei servi che gli era molto caro, di nome 
Algmana, colpito da uno stimolo demoniaco, giaceva nell'atrio con la bava alla bocca: —e ne 
derivò un grande tumulto. Quando a Stratocleo furono riferite queste cose, fu colpito da un 
forte dolore e disse: —Fossi stato ingoiato dal mare, piuttosto che assistere a queste cose a 
proposito del servo! Alla vista del suo dolore Massimilla e Efidama gli dicono: -Non 
rattristarti, fratello! Presto il servo sarà guarito. C'è qui, infatti, un uomo di Dio che, 
insegnando la via della salvezza, allontana molti dalla malattia restituendoli alla sanità 
completa. Mandiamolo a chiamare e il giovane guarirà subito. 


Quando finalmente raggiunsero l'apostolo, lo pregarono per il servo; ed egli presagli la mano 
disse: —Alzati, giovane, in nome di Gesù Cristo, mio Dio, ch'io predico. E subito s'alzò sano e 
salvo. Stratocleo allora credette nel Signore e, corroborato nella fede, non si allontanava 
dall'apostolo, ma gli era sempre vicino e ascoltava la parola della salvezza. 


Costanza di Massimilla e condanna di Andrea. Massimilla venendo quotidianamente al 
pretorio chiamava l'apostolo e ascoltava da lui la parola di Dio, giacché il proconsole si era 
allontanato da Patrasso ed era andato in Macedonia. Fra, infatti, grandemente indignato 
contro l'apostolo per il fatto che sua moglie Massimilla, dopo che aveva accolto la parola, più 
non si univa a lui. 


Ritornato poi mentre tutti se ne stavano seduti nel pretorio ad ascoltare la parola di Dio, 
furono sconcertati temendo che compisse qualche] di prepotenza. Allora il santo apostolo 
pregò, dicendo: —Non permettere, Signore, che il proconsole entri in questo luogo fino a tanto 
che tutti se ne siano usciti. All'istante il proconsole sentì il bisogno di purgarsi il ventre; e 
mentre, andato alla ritirata, stava ritardando, il santo apostolo impose le mani su ognuno, li 
segnò e permise loro di andarsene; per ultimo segnò se stesso e se ne andò. Non appena 
trovava il tempo, Massimilla andava dal santo apostolo e, ascoltata la parola di Dio, se ne 
ritornava a casa sua. 


Dopo queste cose il beato apostolo fu preso dal proconsole Egea e messo in carcere. Tutti si 
radunavano da lui per sentire la parola della salvezza ed egli non cessava di predicare, notte e 
giorno, la parola di Dio. Ma dopo pochi giorni fu estratto dal carcere, fu colpito molto 
gravemente e sospeso a una croce dalla quale pendette per tre giorni senza desistere dal 
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predicare il Signore salvatore; nel terzo giorno, mentre tutto il popolo piangeva, egli esalò lo 
spirito, come è dichiarato abbondantemente nella lettura della sua passione. 


Sepoltura e miracoli. Il suo beato corpo fu preso da Massimilla, fu aromatizzato con profumi 
e posto nel sepolcro: —su di esso pregava assiduamente il Signore, supplicando affinché il 
beato apostolo si ricordasse di lei. 


Da questo sepolcro scaturiva manna sotto forma di farina e olio dal profumo gradevolissimo 
dal quale gli abitanti di quella regione deducono quale sarà la fertilità dell'anno in corso. Se 
ne scaturisce poco, la terra produrrà poco frutto; se invece esce copioso, grande sarà 
l'abbondanza offerta dalla terra. Si dice, infatti, che quest'olio scorra fino in mezzo alla santa 
basilica, come abbiamo scritto nel primo libro dei miracoli. 


L'epilogo. Non abbiamo seguito anche l'ordine della sua passione, perché abbiamo constatato 
che fu scritto in modo molto pratico ed elegante da un altro. 


Questo è quanto 10, con bocca indegna, con linguaggio rustico, con coscienza cattiva, ho 
osato divulgare a proposito dei miracoli del beato Andrea apostolo supplicando la sua 
misericordia affinché come nel giorno della sua nascita io uscii dall'utero materno, così per 
sua intercessione sia liberato dall'inferno, e come iniziai il corso di questa vita nel giorno 
della sua passione, così egli si degni unirmi a se stesso come suo discepolo. E poiché una 
grande quantità di misfatti ci tiene lontani da più grandi meriti, 10, temerario, oso chiedere 
soltanto questo: —quando, dopo il giudizio, sarà reso conforme al corpo del Signore 
splendente di gloria, ottenga almeno che non sia negato il perdono ai miei gravissimi peccati. 


E' terminato il libro del vescovo Gregorio di Tours sui prodigi e miracoli del beato Andrea 
apostolo. 


EVANGELIO DI BARTOLOMEO 


Dopo la risurrezione dai morti di nostro Signore Gesù, Bartolomeo andò dal Signore e 
l'interrogò dicendo: -Manifestami, Signore, i misteri dei cieli. 

Gesù rispose e gli disse: —Se (non) mi spoglio del corpo di carne, non potrò parlarti. 
Bartolomeo dunque si accostò al Signore e disse: —-Ho una parola per te, Signore. 

Ma Gesù gli disse: —Io conosco quanto stai per dirmi. Dì dunque quanto desideri, domanda 
ed io ti risponderò. 

Bartolomeo disse: —Signore, quando tu andavi ad essere appeso alla croce, io ti seguivo da 
lontano, ti vidi appeso alla croce e (vidi) gli angeli venire giù dai cieli a adorarti. 

E quando si fece buio io guardai e ti vidi sparire dalla croce. Udii solo, improvvisamente, una 
voce nelle parti inferiori della terra, una grande lamentazione e un digrignare (di denti). 
Annunziami, Signore, dove sei andato dalla croce? 

Gesù nell'Ade. Gesù rispose e disse: —Te beato, mio caro Bartolomeo, avendo visto questo 
mistero; ormai ti annunzierò tutte le cose che mi domanderai. ! —Quando, infatti, io sparii 
dalla croce discesi nell'Ade per portare su Adamo e tutti quelli che erano con lui secondo la 
supplica dell'arcangelo Michele. 

Disse allora Bartolomeo: —Signore, che significava la voce che si udì? 

Gesù gli rispose: —L'Ade disse a Beliar, A quanto vedo, Dio è qui presente! 

Beliar disse all'Ade: —Guarda attentamente: —chi è colui che (viene)? Costui, infatti, mi 
sembra Elia o Enoc o uno dei profeti. L'Ade rispose alla Morte e disse: -Non sono ancora 
passati seimila anni e donde sono costoro, Beliar? Il totale del numero è nelle mie mani. 
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(Beliar disse all'Ade): —Non ti agitare! Assicura bene le porte e rafforza le sbarre. A mio 
parere, Dio non è disceso sulla terra. 

L'Ade gli disse: —Non do ascolto alle tue belle parole! Il mio ventre è squarciato, le mie 
interiora sono doloranti. Non può trattarsi d'altro: —Dio è qui presente! Ahimè, dove posso 
sfuggire il suo cospetto, la potenza del grande re? Concedimi di entrare in te stesso, giacché 
io sono stato formato prima di te. 

Allora io entrai, lo fustigai, lo legai con catene insolubili e tirai via di là tutti 1 patriarchi; poi 
me ne ritornai di nuovo sulla croce. 

Bartolomeo gli disse: -Annunziami, Signore, chi è quello che gli angeli portarono in alto 
sulle loro mani, quell'uomo di così grande statura? 

Gesù rispose dicendo: —Questo era il primo creato, Adamo, per il quale io discesi dai cieli in 
terra. Dissi a lui: —E' per te e per i tuoi figli ch'io sono stato appeso alla croce. Ciò udito, egli 
gemette e disse: —Tale fu il tuo beneplacito, Signore! 

Bartolomeo gli disse di nuovo: —Io vidi anche gli angeli salire prima di Adamo ed inneggiare; 
ed un angelo che sorpassava in grandezza tutti gli altri e non voleva salire: —nella sua mano 
aveva una spada di fuoco e faceva segno a te solo. 

Chi nasce e chi muore. Dopo aver detto queste cose, egli disse agli apostoli: —Aspettatemi in 
questo luogo, giacché oggi in paradiso viene offerto un sacrificio e debbo essere là per 
riceverlo. 

E disse: —Signore, che cosa significa un sacrificio in paradiso? Gesù rispose: —Le anime dei 
giusti entrano in paradiso, ma se io non sono presente non entreranno. 

Bartolomeo rispose: —Signore, quante anime escono ogni giorno dal mondo? Gesù gli 
rispose: —Trentamila. 

E Bartolomeo, di nuovo: —Signore, quando eri con noi e ci insegnavi la parola, ricevevi i 
sacrifici in paradiso? Gesù gli rispose dicendo: —Amen, io ti dico, o mio caro Bartolomeo, 
che anche quando insegnavo la parola sedevo con il Padre mio. 

Bartolomeo rispose e gli disse: —Signore, sono soltanto tre le anime che escono ogni giorno? 
Gesù gli disse: —Appena cinquantatr,, mio caro. 

...escono dal mondo, quante anime giuste si trovano? Gesù gli rispose: —Cinquanta. 
Bartolomeo gli disse di nuovo: —E come entrano in paradiso solo tre? Gesù gli disse: — 
Cinquantatr, erano in paradiso e sono posti nel seno di Abramo; ma gli altri vanno nel luogo 
della risurrezione, giacché i tre non sono come i cinquanta. 

Bartolomeo gli disse: —Signore, quante anime nascono ogni giorno nel mondo? Gesù gli 
rispose: —Solo un'anima di più di quelle che escono dal mondo. 

Così dicendo, diede loro la pace e disparve da loro. 


Maria parla agli apostoli. Gli apostoli erano nel luogo Cheltura. 

Bartolomeo si avvicinò e disse a Pietro, Andrea e Giovanni: -Domandiamo alla 
Pienadigrazia come ha concepito il Signore, come l'ha generato e come ha portato colui che 
non si può portare. Ma essi esitavano ad interrogarla. 

Bartolomeo disse a Pietro: —Tu come capo e mio maestro avvicinati e interrogala. Ma Pietro 
disse a Giovanni: —Tu come vergine, senza macchia e amato, avvicinati e interrogala. 
Siccome tutti esitavano e discutevano, Bartolomeo si avvicinò con aspetto giulivo e le disse: 
—Salute a te, tabernacolo dell'Altissimo! Noi tutti, apostoli, desideriamo interrogarti su come 
hai concepito colui che è inconcepibile, come hai portato colui che non si può portare e come 
hai generato una grandezza così grande. 

Maria disse loro: —(Non) interrogatemi su questo mistero. Se, infatti, incomincio a 
parlarvene, dalla mia bocca uscirà del fuoco che consumerà tutta l'ecumene. 

Ma essi continuavano vieppiù ad interrogarla. Ed essa non volendo rifiutarsi di esaudire gli 
apostoli, disse: —Stiamo su in preghiera. 
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E gli apostoli stettero su dietro Maria. Ma lei disse a Pietro: —Pietro, tu che sei il capo e la 
grande colonna, te ne stai dietro di noi? Non disse il Signore che la testa dell'uomo è Cristo? 
Or dunque state su davanti a me e pregate. 

Ma essi le dissero: —Il Signore pose in te il suo tabernacolo e si compiacque che tu lo 
contenessi, a te dunque spetta a maggior ragione la direzione della preghiera. 

Maria disse loro: —Voi siete stelle brillanti del cielo, spetta a voi pregare.... 

Le rispondono: —Spetta a te pregare che sei la madre del re celeste. 

Disse loro Maria: —Dio fece dei passeri a vostra somiglianza e li mandò nei quattro angoli del 
mondo.... 

Ma essi le risposero: —Colui che a malapena è contenuto nei cieli volle essere contenuto in te. 
Maria allora stette su, davanti a loro, distese le sue braccia verso il cielo e prese a dire così: — 
Elfuza... olot e una tessai, liso, adonai, rerunbaubelt, barbur, tarasu, erura, eded, errose... 
teotea, arneniot, aneb... euargt, marmarige, eofros, turiamuch, eusbar.... 

Che in lingua greca significa: -Dio grande e sapientissimo, re dei secoli inesplicabile e 
ineffabile, che con la parola hai dato consistenza alle grandezze sideree, che hai posto il 
fondamento dell'altezza del firmamento nell'armonia, che hai separato la tenebrosa oscurità 
dalla luce, che hai posto in uno stesso luogo le fondamenta della terra e non hai voluto che 
perisse... tu che proporzioni ad ognuno il nutrimento irrorandola, quale pioggia, con la 
benedizione del Padre, tu che a malapena sei contenuto dai sette cieli e ti compiacesti di 
essere contenuto in me senza difficoltà, tu che sei la piena parola del Padre per la quale 
vennero all'esistenza tutte le cose, dài gloria, Signore, al tuo grandissimo nome e ordinami di 
parlare al cospetto dei tuoi santi apostoli. 

E, terminata la preghiera, disse: —-Sediamoci per terra. Tu, Pietro, che sei il capo, siediti alla 
mia destra e poni la tua mano sinistra sotto il mio braccio; tu, Andrea, fai la stessa cosa alla 
mia sinistra; tu, Giovanni, che sei vergine tieni il pio petto; e tu, Bartolomeo, piega le tue 
ginocchia dietro di me e tieni le mie spalle affinché quando inizio a parlare non si 
disarticolino le mie ossa. 

Quando fecero così, prese a dire: —Quando ero nel tempio di Dio e ricevevo il cibo dalla 
mano di un angelo, mi apparve un giorno una visione come d'un angelo, ma il suo aspetto era 
incomprensibile e nella sua mano non aveva n, cibo n, bevanda, come aveva l'angelo che era 
venuto prima. 

E improvvisamente si strappò il peplo del tempio, ci fu un gran terremoto ed io caddi bocconi 
non potendo reggere la sua vista. 

Ma egli stese sotto di me la sua mano e mi rialzò; guardai verso il cielo e venne una nube di 
rugiada sul mio volto e mi irrorò da capo a piedi. Poi mi asciugò con il suo manto, 

E mi disse: —Gioisci, Pienadigrazia, vaso di elezione! Diede un colpo con la mano destra ed 
apparve un pane grandissimo che egli pose sull'altare del tempio: —ne mangiò prima lui e ne 
diede anche a me. 

Diede poi un altro colpo con il lembo sinistro del suo vestito ed apparve un calice strapieno 
di vino: —ne bevve prima lui e poi ne diede anche a me; guardai e vidi un calice pieno e del 
pane. 

In séguito mi disse: —Ancora tre anni e ti manderò la mia parola; e tu concepirai un figlio per 
mezzo del quale sarà salvata tutta la creazione. Tu sarai il calice del mondo. Pace a te, mia 
diletta! La mia pace sarà con te per sempre! 

Disparve allora da me e il tempio rimase com'era prima. 

Mentre ella così parlava, dalla sua bocca uscì del fuoco; e, quando il mondo era in procinto di 
essere distrutto, apparve il Signore e disse a Maria: —Non rivelare questo mistero, altrimenti, 
oggi, tutta la creazione sarà distrutta. E gli apostoli furono presi dalla paura, temendo che il 
Signore si adirasse contro di loro. 


Gli apostoli e l'abisso. E partì con loro verso il monte Maurei e si sedette in mezzo ad essi. 
Ma avendo essi paura, esitavano ad interrogarlo. 
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Gesù rispose loro dicendo: -Domandatemi quello che volete. Ancora sette giorni, infatti, ed 
io salirò presso il Padre mio e non sarò più visto in queste sembianze. 

Essi, ancora esitanti, gli dissero: —Signore, mostraci l'abisso in conformità della tua 
promessa. 

Gesù rispose: —E' bene per voi non vedere l'abisso. Se proprio lo volete vedere, seguitemi e 
vedrete. 

E li condusse in un luogo detto Chairudec, che significa luogo di verità, 

fece un cenno agli angeli dell'occidente, la terra si aprì come un libro ed apparve l'abisso: — 
gli apostoli videro e caddero bocconi. 

Ma Gesù li rialzò dicendo: —Non vi avevo detto che non era bene per voi vedere l'abisso? 


Maria e Pietro. Presili, li portò di nuovo sul monte degli Ulivi. Pietro disse a Maria: — 
Pienadigrazia, supplica il Signore che ci riveli le cose che sono nei cieli. 

Maria rispose a Pietro: —Pietra scavata dalla roccia, non ha forse egli promesso di edificare su 
di te la sua Chiesa? 

Pietro insistette: —O tabernacolo aperto! 

Maria rispose: —Tu sei l'immagine di Adamo; non è forse stato formato prima lui e poi Eva? 
Guarda il sole: —ad immagine di Adamo supera gli altri astri. Guarda la luna ripiena di fango 
a causa della trasgressione di Eva. Il Signore, infatti, pose Adamo ad oriente ed Eva ad 
occidente e ordinò, il Signore, che i due (astri) riplenclessero sulle due (persone). 

Quando giunsero su in cima al monte ed il Padrone si allontanò brevemente da loro, Pietro 
disse a Maria: —Sei tu che hai annientato la trasgressione di Eva trasformandola da vergogna 
in gioia. 

Bartolomeo vuole vedere l'avversario. Quando apparve nuovamente Gesù, Bartolomeo gli 
disse: —Signore, mostraci l'avversario degli uomini affinché vediamo com'è e quali sono le 
sue opere, dato che non ha risparmiato neppure te facendo in modo che tu fossi appeso alla 
croce. 

Gesù, guardandolo, gli disse: —Il tuo cuore è duro! Tu non puoi contemplare quelle cose che 
hai domandato. 

Ma Bartolomeo, turbato, cadde ai piedi di Gesù e prese a dire: —O lampada inestinguibile, 
Gesù Cristo, demiurgo della luce eterna, tu che hai dato la grazia universale a tutti coloro che 
ti amano, tu che per mezzo della vergine Maria ci hai donato la luce eterna della tua presenza 
in questo mondo, concedici l'oggetto della nostra supplica. 

Mentre Bartolomeo parlava così, Gesù lo rialzò e gli disse: —Vuoi dunque vedere l'avversario 
degli uomini? Attento però che alla sua vista cadrai bocconi e sarai come morto, e non solo 
tu, ma anche gli altri apostoli e Maria. 

Tutti gli risposero: -Vediamolo, Signore! 

Li condusse giù dal monte degli Ulivi, lanciò uno sguardo severo agli angeli del Tartaro, fece 
cenno a Michele di suonare la tromba della potenza, e Michele suonò subito e salì Beliar 
tenuto da cinquecentosessanta angeli e incatenato con catene di fuoco. 

La lunghezza del drago era di mille e seicento cubiti e quaranta cubiti di larghezza; e il suo 
aspetto era come uno splendore di fuoco, mentre i suoi occhi erano pieni di oscurità. Dalle 
sue narici si sprigionava un maleodorante fumo e la sua bocca era come il vortice di un 
precipizio. 

AI vederlo, gli apostoli caddero bocconi e divennero come morti. 

Gesù si avvicinò, rialzò gli apostoli, diede loro uno spirito di fortezza e disse a Bartolomeo: — 
Avvicinati, Bartolomeo poni il tuo piede sul suo collo e domandagli qual è la sua opera e 
come fa ad ingannare gli uomini. 

E Gesù rimase con gli altri apostoli. 

Bartolomeo, spaventato, alzò la voce e disse: —Sia benedetto il nome del tuo regno immortale 
ora e in eterno. Mentre Bartolomeo così parlava, Gesù lo esortò ancora: —Va' e schiaccia il 
collo di Beliar. Bartolomeo subito andò, gli schiacciò la gola e Beliar tremò. 
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Bartolomeo ebbe paura, fuggì e disse: -Gesù, Signore, dammi un lembo dei tuoi vestiti 
affinché io abbia il coraggio di avvicinarmi a lui. 

Ma Gesù gli rispose: —Tu non puoi prendere un lembo dei miei vestiti; questi, infatti, non 
sono i vestiti ch'io portavo prima di essere crocifisso. 

Bartolomeo disse: —Signore, temo che come non ha risparmiato i tuoi angeli, così divori 
anche me. 

Gesù gli rispose: —Non avvenne, forse, tutto in forza della mia parola, e per volontà di mio 
Padre gli spiriti non si assoggettarono a Salomone? Tu, dunque, per ordine della mia parola, 
va' e domandagli ciò che vuoi. 

Allora Bartolomeo fece il segno della croce e pregò Gesù; sopravvenne un fuoco che bruciò i 
suoi vestiti. Gesù disse a Bartolomeo: —In conformità di quanto ti ho detto, schiaccia il suo 
collo di modo che gli possa domandare qual è la sua potenza. Bartolomeo partì e gli 
schiacciò la gola che era nascosta dalle orecchie. 

E gli disse: -Dimmi chi sei tu e qual è il tuo nome. 

Bartolomeo parla con l'avversario. Rallentò un poco e poi gli disse: -Dimmi tutto ciò che tu 
hai fatto e quanto tu fai. 

Prima mi chiamavo Satanael che significa angelo di Dio. Quando mi rifiutai di conoscere 
l'immagine di Dio, fui chiamato Satana che significa angelo del Tartaro. 

Bartolomeo gli disse ancora: —Rivelami tutto e non nascondermi nulla. 

Gli rispose: —Ti giuro per la gloria di Dio che anche se lo volessi celare non mi sarebbe 
possibile, giacché è qui vicino colui che mi rimprovera. Se avessi potuto avrei distrutto anche 
te come (feci con) uno di voi. 

Io fui chiamato primo angelo giacché Dio fece il cielo e la terra e poi prese un pugno di 
fuoco e mi formò per primo. 

Dopo (formò) Michele, per terzo Gabriele, per quarto Raffaele, per quinto Uriele, per sesto 
Xatanaele e gli altri seimila angeli dei quali non posso dire i nomi, poiché sono i littori di Dio 
e mi flagellano sette volte al giorno e sette volte alla notte; non mi lasciano mai e fanno a 
pezzi tutta la mia forza. I due angeli della vendetta sono quelli che stanno al cospetto del 
trono di Dio: —questi sono stati creati per primi. 

Dopo di essi fu formata tutta la moltitudine degli angeli. Nel primo cielo vi sono cento 
miriadi di angeli, nel secondo cielo vi sono cento miriadi di angeli, nel terzo cielo vi sono 
cento miriadi di angeli, nel quarto cielo vi sono cento miriadi di angeli, nel quinto cielo vi 
sono cento miriadi di angeli, nel sesto cielo Vi sono cento miriadi di angeli, nel settimo cielo 
vi sono cento miriadi di angeli. Distinto dai sette cieli c'è il firmamento ove risiedono le 
potestà che esercitano la loro azione verso gli uomini. 

Vi sono ancora quattro angeli: —uno è a nord ed è chiamato... Broil, e nella sua mano ha un 
bastone di fuoco che fa cessare la grande forza, affinché la terra non si secchi. 

Un altro angelo è a settentrione ed è chiamato, Elbista. Alleluia. 


I MISTERI DI SAN GIOVANNI IL DIVINO 


Quando il Salvatore è risorto dalla morte, è venuto al Monte degli Ulivi per sedersi lì. Ha 
fatto una nuvola coprendo tutti i paesi in cui gli Apostoli stavano soggiornando e portandoli 
alla Sua presenza sul Monte degli Ulivi. E Giovanni gli disse: -Mio Signore, mi hai detto: — 
Tu sei il mio amato e hai trovato il favore con me? Poi, portami in cielo e mostrami tutto così 
che io possa sapere. E il Salvatore gli disse: — Chiedimi ogni cosa, e io non ti nasconderò 
nulla. Alziamoci e preghiamo il Padre, benedetto sia Lui, ed Egli ci ascolterà. Si alzarono e 
pregarono, e quando fu pronunciato Amen, i cieli andarono da una parte all'altra e si aprirono 
uno dopo l'altro fino al settimo cielo. E un grande cherubino apparve nel cielo in una nube 
luminosa, e il suo corpo fu riempito di occhi e lampi balenarono fuori da lui. E gli apostoli 
caddero a terra terrorizzati e diventarono come morti. 
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Ma il Salvatore li sollevò e dissipò le loro paure confortandoli. E John gli disse: -Dimmi 
quale stato d'essere è questo cherubino? E il Salvatore dice, ti mostrerò tutto. In questo 
cherubino, le parole del Padre sono nascoste, dal loro inizio al loro completamento. Gli farò 
spiegare tutto a te. E rivolgendosi al cherubino, disse, ti comando di portare il mio amato 
Giovanni in cielo e di spiegargli tutto ciò che ti chiede. E prontamente, il cherubino sollevò 
Giovanni sulla sua ala di luce e lo portò in cielo. E il guardiano della porta del primo cielo ci 
ha aperto con timore e riverenza. E io, Giovanni, ho visto i grandi segreti del Primo Cielo. 
Qui, 12 uomini seduti su 12 troni alla porta, in grande gloria e maestà. E io dico al cherubino, 
Maestro, chi sono? E dice: —Questi sono i 12 sovrani dei mondi di luce, e ognuno governa 
per un anno. Michaele dirige le loro opere in modo che la terra generi i suoi frutti. E io dico: 
—Mio Signore, in alcuni anni l'acqua è insufficiente, eppure ce ne sono molti; e altri anni, 
quando l'acqua è abbondante, non ce n'è abbastanza. Come è? Il cherubino mi disse: —Vedi 
quest'acqua sotto i piedi del Padre? Quando alza i piedi, le acque si alzano, ma se, quando 
solleva l'acqua, un uomo pecca, rende meno il frutto della terra. Se dall'altra parte, gli uomini 
si prendono cura e non peccano. Egli benedice la terra, e alla supplica che fa Michaele, è 
l'abbondanza del suo frutto. Se solo gli uomini ricordano che Michaele chiede l'acqua per 
venire sulla terra, si prenderanno cura di non commettere peccato. Micai porterà con sé 
dodici miriadi angeli e loro vanno al Padre e si inchinano a Lui e non si muovono finché Dio 
non manda giù le acque al mondo. Poi ho detto al cherubino, ho sentito dire che Dio ha 
creato i cieli e la terra, e Dio ha anche creato le acque sin dal principio. E il cherubino mi 
disse: —Anche prima che Dio creasse i cieli e la terra, c'era acqua, ma nessuno sa nulla della 
creazione di acqua se non Dio stesso. Questo è il motivo per cui l'uomo che fa un falso 
giuramento in nome dell'acqua non sarà mai perdonato. E questo è vero anche per quanto 
riguarda la pianta di grano: —chi giura falsamente da lui non sarà mai perdonato. E io dico al 
cherubino: —mi spieghi il business della pianta di grano e dimmi dove fu trovato nei primi 
tempi, prima che l'agricoltura iniziasse e dove si nutrissero gli uomini? 


E il cherubino mi disse: -Quando Dio creò Adamo, lo pose in Paradiso e gli disse che poteva 
mangiare da ogni albero eccetto l'Albero della Scienza di ciò che è buono e cattivo, e che il 
giorno in cui avrebbe mangiato da questo albero sarebbe sicuramente morto. Tuttavia, il 
diavolo era geloso di Adamo perché il sole e la luna erano soliti inchinarsi ad Adamo prima 
di salire sulla terra. E il diavolo seduce Adamo e sua moglie a mangiare il frutto dell'albero 
proibito, e vengono espulsi dal Paradiso e andarono a vivere nella terra di Avila. E guidarono 
vite di angoscia e di fame, e Adamo gridò a Dio aiuto. Allora nostro Signore, che aveva 
patrocinato Adamo, ebbe pietà di lui e parlò al Padre e gli disse che l'uomo che Lui aveva 
creato a Sua immagine e somiglianza stava morendo di fame e stava per morire. Allora il 
Padre disse a Suo figlio: —Poiché sei mosso a pietà per l'umano che abbiamo creato ma che 
ha gettato le nostre istruzioni dietro di lui, va 'e dagli a te la tua stessa carne e mangiala, per 
te Ho deciso di agire come suo avvocato. E il Figlio della Divinità disse: —Farò ciò che hai 
detto . Quindi lasciò la presenza del suo buon padre e prese dalla sua parte destra un pezzetto 
della sua carne. divino che Egli rotolò in piccoli pezzi e lo portò a Suo Padre che disse: —Che 
cos'è? e Lui dice: —Questa è la Mia carne. E il Padre dice: —Sì, davvero, figlio mio. Aspetta e 
ti darò la mia stessa carne oltre a ciò che è invisibile. 


E il Padre prese una porzione del suo stesso corpo che mise in un chicco di grano e sigillò il 
grano del Sigillo di Luce con il quale aveva sigillato i mondi di luce. Così lo diede a suo 
figlio e gli disse di darlo a Micael per dare ad Adamo e dire a lui e ai suoi figli di nutrirsi con 
esso; e Michaele ha dovuto insegnargli come seminare e raccogliere. E nostro Signore ha 
dato il grano a Michaele che è andato da Adam e l'ha trovato nel Giordano, quando era 
rimasto senza cibo per 8 giorni. E quando Adamo uscì dal Giordano, Micael gli diede il 
grano e gli insegnò come seminare e raccogliere. Così l'acqua e la pianta di grano e il trono 
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del Padre occupano la nostra gerarchia e sono uguali al Figlio di Dio. Poi il cherubino mi ha 
portato al settimo cielo su un vento di luce, dove vivono tutte le file di angeli. Prima vengono 
i serafini; sono vestiti con la pianta del grano e hanno in mano incensieri dorati. Quelli in 
seconda fila tengono nelle loro mani bottiglie d'oro piene di rugiada che riversano sui campi, 
e ognuno lavora sotto la direzione di Michaele. E il nome di Michéle è sulle loro vesti e ogni 
angelo pronuncia il suo nome, perché a nessun angelo è permesso scendere sulla terra senza 
il nome di Michaele inscritto sulla sua veste per proteggerlo dal diavolo. E vidi una fontana 
versare dell'acqua bianca come il latte e un angelo le stava accanto, con le ali intinte 
nell'acqua. E la fontana è circondata da alberi carichi di frutta. E il cherubino mi disse: — 
Questa è la fonte che versa rugiada sulla terra. Al suono di una tromba, questo angelo si alza 
e scuote le ali e colpisce il cielo in modo che i cieli si aprano, uno sotto l'altro, in modo che la 
rugiada venga distillata dalle sue ali fino a quando il terra. E io dico al cherubino: —Come si 
aprono questi cieli l'uno sotto l'altro, affinché la luce del giorno possa attraversarli e 
raggiungere la terra? E disse: —Sette trombe controllano la rugiada e i loro suoni suonano 
prima che la rugiada raggiunga la terra; e la rugiada segue il suono delle trombe da un cielo 
all'altro. Michaele soffia la settima tromba e la rugiada cade e aumenta 1 frutti della terra. 


E mentre guardavo, vidi un uomo pieno di rabbia in piedi vicino alla fontana di rugiada e 
stava piangendo sangue e le gocce cadevano nella fontana. Mentre stavo lì, la sua rabbia per 
l'umanità ha scosso l'intero posto. E i cieli furono aperti, e l'angelo Michéle, con una cintura 
d'oro, venne con una spugna in mano, e asciugò via le lacrime di sangue dell'angelo dell'ira, e 
lo tolse dalla fontana, perché lui voleva creare una carestia sulla terra. E io dico al cherubino: 
—Spiegami la faccenda dell'angelo dell'ira. E lui mi disse: —Egli è l'angelo della carestia, e se 
Michea non pulisse il sangue, l'acqua della fontana diminuirebbe e la rugiada sarebbe giunta 
al termine e le ferite si sarebbero sparse sulla terra. Sono 400 000 angeli che cantano inni 
sopra la rugiada, così che cade in uno stato di purezza sulla terra. Poi il cherubino mi mise 
sulla sua ala di luce e mi portò al luogo dell'alba e della fontana da cui sgorga l'acqua che 
riempie i fiumi Phison, Tigri, Gihon e Eufrate. E vivo là in paradiso; era pieno di alberi. E io 
dico al cherubino, mio signore, mi mostreresti l'albero di cui Adamo ha mangiato il frutto? E 
lui mi ha detto: —fai una domanda su un grande mistero. Tuttavia, alzati e mettiti dietro di me, 
e ti mostrerò l'albero e non ti nasconderò nulla. L'ho seguito mentre camminava attraverso il 
Paradiso e ho guardato e visto questo albero. Non aveva frutti su di lui e i rovi crescevano 
tutt'intorno a lui e il suo ramo affondò profondamente nel terreno. E io gli dico: —-Spiegami 
questo albero sul quale non c'è frutto e che è coperto di rovi. E lui mi disse: —Questo è 
l'albero di cui Adamo mangiò il frutto e divenne nudo. E io dico: —ma non c'è frutto su di 
esso; dove ha trovato Adamo il frutto? E lui disse: —Frutto cresceva su di lui, e aveva frutto 
che Adamo mangiava. E io dico: —che tipo di frutto? E il cherubino mi disse: —Era una specie 
di melo. 


E mentre mi meravigliavo di queste cose, vidi da lontano, mentre Adam si avvicinava 
sembrava stesse piangendo. Si avvicinò all'albero e raccolse le foglie dal basso e le seppellì 
nel terreno. E il cherubino mi dice che dal momento in cui il diavolo è entrato in Paradiso, 
l'albero aveva perso il suo dolce profumo e le foglie erano cadute, e che Adamo stava usando 
le foglie dell'albero per vestirsi. Allora dico al cherubino: —come potrebbe il diavolo entrare 
in Paradiso e sedurre Adamo ed Eva? Non sarebbe potuto accadere senza che Dio lo 
permettesse. E lui mi ha detto: —E lui mi ha detto: -80 angeli sono nominati per proteggere il 
Cielo ogni giorno, e 12 salgono per adorare Dio. È successo che quando il diavolo è entrato 
in Paradiso e ha ingannato Adamo, non c'era nessun angelo che lo fermasse, perché tutti gli 
angeli avevano accettato di rimanere fuori finché Adamo non aveva mangiato frutta 
dell'albero. Allora dico al cherubino: —Se hanno fatto questo accordo, Dio dà il permesso, il 
peccato non cade su Adamo. E il cherubino rispose: —In nessun caso! Se Adam avesse avuto 
solo un po 'di pazienza, Dio gli avrebbe detto molto presto: —-Puoi mangiare dall'albero. 
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Nondimeno Dio rimosse l'innocenza di Adamo e lo scacciò dal Paradiso in modo che ciò che 
aveva decretato si sarebbe adempiuto quando avrebbe mandato suo figlio nel mondo. E dissi 
al cherubino, quale disposizione della giustizia Adamo era vestita? E disse: -Quando Dio 
creò Adamo, aveva 12 cubetti in altezza e 6 in larghezza, e il suo collo era lungo 3 cubi, ed 
era senza macchie come un pezzo di alabastro. 


Ma quando ha mangiato l'albero, la sua statura è diminuita e lui è diventato piccolo, e la sua 
innocenza è svanita, lasciandolo nudo alla punta delle dita. Non aveva freddo in inverno, né 
caldo in estate, e quando il ghiaccio, e la neve cadevano a terra, la prima cosa che divenne 
fredda sul corpo di Adam era la punta delle dita, e poi pianse. e gridò: —Guai a me, o mio 
signore! Piangeva piangendo come Ezechiele quando era malato ed era solito girarsi verso il 
muro per piangere. E dissi al cherubino: —Perché Ezechiele piangeva e gridava, si rivolge a 
un uomo piuttosto che a un muro? Ed egli rispose: —-Salomone costrinse tutti i demoni a 
descrivergli le diverse malattie che causavano, i rimedi necessari per curarli e le diverse erbe 
da usare per liberarsi dal dolore; poi Salomone scrive tutte queste cose sul muro della Casa di 
Dio. E quando un uomo era malato, andò al Tempio e guardò il muro per trovare la cura per 
la sua malattia, e dopo averlo applicato fu guarito e glorificato Dio. Dopo la morte di 
Salomone, Ezechia coprì il muro di calce e le prescrizioni non potevano più essere viste e 
lette. Quando Ezechia si ammalò, non riuscì a trovare la prescrizione per il suo male, così 
andò al Tempio e si sdraiò lì e, vedendo il muro, pianse e si pentiì di ciò che aveva fatto. E io 
dico al cherubino, mio signore, qual è il fardello del paradiso, e tienilo così? E mi ha detto: — 
Egli è sospeso dalla fede e dal decreto di Dio. 


E io gli dissi: -Qual è la terra? E lui rispose: —è supportato da 4 pilastri che sono sigillati con 
7 sigilli. E io gli dissi: —non essere arrabbiato con me e dimmi su cosa poggiano questi 
pilastri? E il cherubino rispose: —Colui che li ha creati sa cosa li preoccupa. Poi ho chiesto 
della creazione delle ore della notte e del giorno. e lui ha risposto: -Dio ha nominato 12 
cherubini per stare dietro il velo e tutti cantano un inno al giorno. Quando il primo ha cantato 
il suo inno, la prima ora è passata; e quando il secondo ha cantato il suo inno, la seconda ora 
è passata, e così via fino alle dodici in punto. Come alle 12 della notte: —Gli uccelli, le bestie 
e i rettili pregano, e quando si sono fermati, è passata la prima ora. Sono gli animali di Dio 
che fissano i limiti delle ore della notte. Quando il dodicesimo inno della giornata è finito, 
Michaele ordina agli angeli del sole di dirigere la sua corsa fino alla fine. E io dico al 
cherubino, mio signore, Dio ha posto la via della vita di un uomo dal ventre di sua madre? E 
lui mi ha detto: -Un uomo produce opere inutili per tutta la sua vita, e un altro uomo agisce 
con gentilezza, ma Dio mette un segno sull'uomo giusto prima di plasmarlo, perché senza 
Dio nulla può accadere. Il peccato è estraneo a Dio perché il Creatore dell'umano è senza 
peccato. L'uomo peccò del proprio desiderio e del desiderio del diavolo. E io dico al 
cherubino: —quando Dio sta per creare un uomo, lo chiama santo o peccatore? E lui mi ha 
detto: -Quando Dio creerà un uomo - prima di metterlo nel ventre di sua madre, Egli chiama 
tutti gli angeli a venire e stare intorno a Lui. Possa il Padre dire: -Questa anima mi darà 
riposo o Quest'anima commetterà iniquità, gli angeli rispondono Amen. 


Ciò che viene dalla bocca del Padre è stabilito. E io dico al cherubino: —la sostanza dell'uomo 
è superiore agli animali? E lui dice, sì. Quando un uomo muore, viene trasportato in un luogo 
per il quale è d'accordo, ma il posto per le bestie, viventi o morte, è la terra. E ho chiesto al 
cherubino, le bestie hanno un'anima? Ed egli rispose: —Ogni creatura ha un'anima e l'anima di 
ogni creatura è nel sangue. E io gli dico: —le bestie sono punite o sono perdonate? E mi ha 
detto: —Lascia che sia il perdono per loro e non lasciarli soffrire. Ma l'uomo è un essere che 
può soffrire il dolore e godere anche del riposo. E io dico al cherubino: —Non essere 
arrabbiato con me, ti prego di parlarmi delle stelle nei cieli, perché non le vediamo dopo il 
sorgere del sole; dove vanno fino al loro tempo per eseguire nuovamente il loro servizio? E 
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lui mi ha detto: —le stelle sono di diversa natura. Alcuni rimangono nel cielo fino a 
mezzogiorno ma sono invisibili a causa della luce del sole. Ci sono 7 stelle nei cieli che sono 
chiamati 'gli dei' e che sono autorizzati a distanziare le loro stazioni solo quando la morte 
avviene sulla terra. E io dico al cherubino: —in che modo una stella è diversa dall'altra? E 
perché una stella si sposta da un posto all'altro? E lui mi disse: —Ci sono molti tipi di stelle 
che si muovono dalle loro posizioni originali, ma il decreto governativo di Dio per loro 
rimane fisso per sempre. E ora ti ho detto tutte le cose. Scendi nel mondo e dì loro tutto 
quello che hai visto. Poi il cherubino mi portò direttamente al Monte degli Ulivi dove trovai 
gli Apostoli riuniti. E 10 dico loro quello che ho visto, e quando ci siamo baciati, tutti sono 
tornati nella sua area a glorificare Dio. Amen. 
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